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INTRODUZIONE 



1, Condizioni di Atene. — 2. Origine del dramma. — 3. Soggetti del 
dramma. Come venne presentato il mito, specialmente da Sofocle. — 
4. I primi poeti drammatici. — 5. Eschilo, — 6. Sofocle. 



« Una nrbs Àttica plnribas annis eloqnentia, 
« quam anlversa Graecia, operibusque florait, adeo 
« at corpora gentU illins separata sint ia alias 
« ciTitates, ingenia vero solis Atbenienaium maris 
« clausa eiistimes. > 

(Velleio Patercolo. — 1. 18). 

1. Uno studio accurato delle tragedie di Eschilo, di 
Sofocle e di Euripide dimostra chiaramente, che la gran- 
dezza alla quale pervenne il popolo Ateniese durante il 
governo di Pericle è il prodotto naturale della potenza 
dell' intelletto. Maravigliosa età, nella quale si manifesta, 
esplicandosi compiutamente, il concetto delle libertà ci- 
vili, con accordo perfettissimo tra l'arte e la politica; 
maravigliosa età, nella quale l'arte si fa interprete fe- 
dele degli affetti più intimi del cuore umano, e, d' accordo 
colla filosofia, delle forme sensibili mitologiche si giova 
a rispondere, quanto più è possibile razionalmente, ai 
quesiti che V uomo pone a sé stesso, per acquietarsi nella 
sua esistenza, nella soddisfazione della sua dignità, non 
rifuggendo dalle lotte terribili della vita, anzi cercando 
in esse la miglior prova dell' efficacia dell' intelletto. 

Ma come questo popolo pervenne a cosi completo 
trionfo? 

Dal Ferro. 1 



2 " ' V INTRODUZIONE. ' ' 

Durante il dominio degli dcva^te»; fiorisce la epopea. 
Poi iljnaetro elegiaco, quando le nuove condizioni poli- 
tiche pòrmettoùo una poesia di natura ben diversa dalla 
gravità ed assoluta obbiettività della eroica. La lirica, 
nelle sue varie espressioni, desta i più puri e nobili sen- 
timenti di un popolo che ha già acquistata la coscienza 
di sé medesimo, esprime le nuove idee figlie delle civili 
libertà, i nuovi bisogni del governo repubblicano. 

Finalmente il dramma, che più si avvicina alla realtà 
della vita, e meglio ne riproduce gli episodi più commo- 
venti,, per la verità del sentimento, a cui, nelle varie sue 
forme, dalla tragedia al dramma satirico, costantemente 
s* inspira. 

Gli Ioni dell' Asia, rallegrati dal sorriso di uno splen- 
dido cielo, e favoriti dallo stesso politico reggimento, 
avevano già compiute le loro maravigliose creazioni, 
quando Atene, per interesse di stato, per difesa di libertà, 
era costretta a rimanersi chiusa in sé medesima, non per 
questo però con danno dell' attività sua. Fu lavoro in- 
timo, efficacissimo; fu esercizio ferace di nobili resulta- 
menti. La potenza intellettiva del popolo crebbe, in tal 
modo, a vigore straordinario, e il progressivo suo svol- 
gersi fece palese nei politici avvenimenti. Ricordiamo la 
serie dei fatti gloriosi, per i quali si arriva ai giorni di 
Ippia, quando il commercio era tanto esteso, quando le 
leggi, per fiere lotte di partito, diedero prova di frequente 
mobilità. Aveva Pisistrato cominciato a diffondere retto 
gusto d' arte. Ed Ippia ed Ipparco, narra Tucidide, « col- 
« tivarono con ogni studio sapienza e virtù » e chiamarono 
intorno a sé gli uomini d'ingegno più perspicace, i più 
celebri poeti, tra i quali Simonide ed Anacreonte, di tale 
protezione onorandoli, che, consigliata eziandio da ragioni 
di governo, non mancò di produrre notevoli vantaggi. 
Però, chi voglia sottilmente indagare le origini di questi 
fatti, e studiarne le conseguenze nei prodotti dell' arte, 
soltanto dopo la cacciata d' Ippia e la uccisione d' Ip- 
parco (510), diciotto anni dopo la morte di Pisistrato, 
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porrà il principio del verQ fiorire di Atene. La scuola del 
dolore aveva ammaestrati i cittadini ad una maggiore 
energia nella difesa dei loro diritti: le istituzioni di di- 
stene avevano dato il loro frutto, e qualsiasi pericolo 
avrebbero gli Ateniesi impavidi aflFrontato, pur di man- 
tenere immacolate la indipendenza e le libertà dello 
stato. 

Il dramma fu possibile per l'indole democratica della 
costituzione. E di fatto, negli anni che dalla cacciata 
d'Ippia vanno alla battaglia di Salamina (510-480) si eb- 
bero le opere di Frinico e di Eschilo, contemporanee alla 
politica eloquenza di Temistocle, quando tutte le arti 
erano sulla via di un rapido progresso. 

Con Pericle possiamo dire coronato lo splendido edi- 
ficio. Con quest' uomo, eloquentissimo per natura, e per 
lungo studio divenuto il primo oratore dell' Eliade, « V At- 
tica, la parte scarnificata dello scheletro del mondo » 
come ebbe a chiamarla Platone, angusta, sterile, rocciosa, 
divenne superiore a tutte le altre provincie della peni- 
sola, e fu regina delle arti. 

E questa superiorità mirabilmente mantenne. Noi non 
possian;io, senza viva commozione, pensare alle opere di 
tanti egregi scrittori e gloriosissimi artisti, che allora 
fiorirono, intorno al grande uomo di stato. Ammiriamo 
sovra tutti gli altri monumenti, degni di fama imperitura, 
le tragedie di Sofocle, le statue di Fidia, nelle quali tra- 
spira con grazia impareggiabile la perfetta armonia del 
concetto e della forma, e riconosceremo che Pericle a 
buon diritto poteva esclamare : ^tXoxaXoOiiev yàp (xei' eòxe- 
leioQ xoi (ptXoao^oOfJLSv (£v£u [xaXaxfas. ^ 

- Non dimentichiamo che la età alla quale appartiene 
il cantore di Edipo è chiara per vivezza di concezioni, 
per ardimenti di novità, per lotte accompagnate da pe- 

^ Graz, funebre di Pericle. (Tucidide II. 40.). Sotto la direzione di Fi- 
dia, Pericle fece inalzare il Partenone, e spese 4000 talenti. I Propilei 
costarono la metà. (V. la storia della letterat. greca di C. 0. MùUer. 
Gap. XX. nota al penult. capoverso, sul significato della parola EUT().ec«). 
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ricoli iafiniti, ed accettiamo il dramma come la prova 
più evidente dei rapidi avanzamenti della cultura del- 
l' intelletto, e delle mutate condizioni politiche, dopo la 
cacciata dei figli di Pisistrato. 

Accenniamo ora quali fossero le condizioni morali e 
religiose del popolo Ateniese. Dopo la comparsa dei so- 
fisti, necessaria conseguenza degli ordinamenti civili, alla 
intuizione primitiva, che in seguito noi studierema, pro- 
duttrice d'una religione naturale, si era sostituita la ri- 
flessione, per cui si riconobbe nei sìngoli fenomeni non 
più un Dio, ma la semplice manifestazione di un Dio, e 
dalla contemplazione del móndo esterno si venne allo 
studio del mondo interiore. Di qui la lotta fra la legge 
morale ed il bene, di qui il concetto di Nemesi, di qui 
la tragedia, che, mentre parlava al cuore degli spettatori 
facevasi interprete della loro religiosità. ^ 

Ma noi dovremmo considerare più particolarmente la 
questione e soflermarci alcun poco a studiare i progressi 
della filosofia, in relazione alle leggende e alle credenze 
mitologiche neir Eliade, e in modo speciale in Atene, fino 
air età della tragedia Sofoclea. Apparirà più chiaro il no- 
stro pensiero, quando, in uno dei prossimi capitoli, dimo- 
streremo la superiorità del concetto di Zeus sugli altri Dei. 

Notiamo intanto, che questa superiorità è affermata 
negli stessi poemi Omerici. Tra i veli della mitologia 
traspare il sentimento puro predominante. E tosto comin- 
ciano contro Iddio le imprecazioni, e lo sì accusa tosto 
di poca, ninna pietà verso le sue creature. Sono grida 
terribili di dolore! 

ZeO Tcàxep, oòuc, aelo 6£©v òXoàiepog dXko(;. 
oòx èXeatpet^ (^vSpa?, è;r'i^v 59} ystveot aòiò^, 
[itoY£(Ji£vat xaxÓTyju xaì àXyeat XeuyaXéototv. * 



1 V. Comm. di Aristofane, e lo stupendo paraUelo di Tucidide tra 
Atene e Lacedemone (I. 70). 

« Omero. Odissea XX. 201 (parole di Filetio). 
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Più tardi contro Omero si scagliarono i più grandi fi- 
losofi, e gli rinfacciarono le fole, che aveva spacciate 
contro gli Dei, e lo dichiararono degno d' esser preso a 
ceffoni. In snl principio la filosofia era soltanto poesia 
e ripeteva le nozioni più importanti della religione natu- 
rale. Ma poi? 

D' accordo progrediscono sempre scienza e filosofia, e 
vogliono penetrare nei misteri della mitologia, e spogliarli 
d'ogni falso spleadore. Indagini e spiegazioni sulla na- 
tura dell'universo, sulla natura delle cose, di Dio, del- 
l' anima, dei pianeti. E apparve più chiara la verità, ma 
pure confondendosi por qualche tratto insieme politica e 
religione, incontrarono nel cammino non lievi difficoltà. 
« Magni animi res fuit, scrive Seneca, rerum naturae 
« latebras dimovere, nec contentum exsteriore ejus con- 
« spectu, introspicere et in Deorum secreta descendére ». 

Ai poeti epici succedono i gnomici, che, per combat- 
tere i mali effetti della inerzia e delle passioni disoneste, 
dichiarano l' uomo padrone della sua fortuna, arbitro dei 
beni e dei mali, con armonia mirabile del sentimento e 
della morale, ponendo in diretta relazione gli uomini e 
la divinità. 

Le tre scuole dei filosofi Ionici, Eleatici e Pitagorici 
si succedono (dal 640) in breve periodo d' anni. Gli Elea- 
tici scelsero a loro speciale argomento la dialettica: i 
Pitagorici e Ionici trattarono, in vario modo, la teologia 
e la fisica. Soltanto Socrate, più tardi, proclamò la supe- 
riorità assoluta ed indiscutibile della morale su questi 
argomenti. 

Da Talete Milesio (640550), iniziato nei misteri di 
Egitto e studiosissimo della astronomia ; da Anassimandro 
(610-547), che adottò il principio dell'infinito e il moto 
riconobbe prima cagione di molte cose; da Anassimene, 
di poco posteriore, « che la filosofia avvicinò al discorso 
« razionale della intelligenza * » ; da Eraclito di Efeso ( fio- 

* e. 0. Mùller. Opera citata. 
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rito verso il 513), di cui è celebre il principio deL moto 
incessante, in quanto nulla veramente è, ma tutto diviene 
essere e tutto perisco, per aggregamento o separazione, 
a, Senofane, ad Anassagora, ad Empedocle quanta diver- 
sità, quale contrasto d'idee! È la eterna lotta del 

pensiero che vorrebbe penetrare nell'infinito, e, pur 
troppo, rinno vallandosi nella sua potenza ad ogni batta- 
iglia, non giunge ad* acquetarsi giammai. 

La discordia tra i filosofi e i poeti incomincia con Se- 
nofane di Colofone (fiorito verso il 500). Egli, che afi*erma 
.tutta la natura Iddio, che concepisce la divinità come un 
eterno essere che non addiviene, accennando agli inten- 
dimenti che nel secolo seguente dovevano svolgere Par- 
menide e Zenone, si scaglia furibondo contro le sacrileghe 
pitture di Omero. Poi abbiamo Anassagora di Clazomene 
{500), recatosi in Atene nel 480. 1 suoi predecessori ave- 
vano riposta in qualche forma elementare della materia 
la origine di tutte le cose. Egli concepì una intelligenza 
superiore, distinta dal mondo sensibile, non creatrice, ma 
ordinatrice della natura, una voO<;, e nella spiegazione dei 
fenomeni della vita umana ad essa ricorse come i tragici 
al « deux ex machina », non però troppo di frequente. 
E sappiamo del suo ardimento, quando insegnò che il sole 
è una massa infuocata (fi65pos StaTuupos) e la luna disse 
alla terra somigliante. Non occorreva certo di più per 
essere proclamato àok^-fjq. ^ 

Più profondo di Senofane, ricerca nelle leggende Ome- 
riche un significato morale, e studia il valore allegorico 
nel nome della divinità. È noto a tutti il processo iniziato 
contro di lui, ma non ne conosciamo la riuscita. * Era, già 
l'abbiam detto, lotta insieme filosofica e politica. I ne- 
mici di Pericle assalirono 1' uomo di stato nei suoi amici, 
e come fecero morire in prigione il grandissimo Fidia, im- 

1 RitteK Geschichte der Ioaisch. Philos. 

2 Diogene Laerzio. H. 3 ; II, 12. — Plutarco. Vita di Pericle. 32. Ni- 
cia. 23. — Anassagora mori a Lampsaco in>età di 72 anni. 
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putato di furto e di oltraggio alla religione, per avere 
scolpito, tra le figure della battaglia delle Amazoni, sullo 
scudo di Atena, la iraagine sua e quella del suo me- 
cenate, cosi calunniarono Anassagora, e gli furono ca- 
gione d' infinite amarezze. 

E Metrodoro (vissuto nello stesso periodo d'anni) in- 
terpreta, con inaudito ardimento, il significato fisico di 
Zeus, e insieme di tutte le altre divinità, e degli eroi. 
Ora, le tre date che rispondono alle condizioni di Atene, 
nella vita brevissima del dramma, sono le seguenti: 

I. Eschilo, il quale, colla tragedia degli Dei e dei 
giganti, rappresenta la gloriosa epopea di Maratona. 

IL Sofocle, il quale addimostra la interna riflessione 
che si avvertiva quando fiorirono Pericle ed Anassagora, 

III. Euripide, che riproduce la politica più brutta, 
la morale più corrotta, quando vive Alcibiade. E si noti, 
che a questi mutamenti contribuì, come ragione princi- 
pale, r approvazione, o la disapprovazione del pubblico in- 
telligentissimo. È indubitato che il teatro fu scuola dello 
spirito, prima educato nello studio dei poemi omerici, poi 
delle elegie, ed insegnò la relazione tra uomo e uomo, 
tra uomo e divinità, fino a tanto che si concepirono dal 
popolo nobili e grandi i caratteri proposti nei miti. Quando 
questi divennero vili e volgari, dalla serenità, colla quale 
cercavasi di svelare T enigma dell' umana natura, si arrivò 
a tal genere di lotta, a tale ordine di idee, che il dramma 
dovette assolutamente morke. * 

2- Il dramma, senza alcun dubbio, è una festa po- 
polarissima, una rappresentazione destinata a commuovere 
per gli efietti di simpatia, e trae le sue prime origini 
dalle religiose solennità del popolo ellenico. Non è no- 



I 11 dramma è sempre legato alle condizioni della società. Lessing 
osserva: « Se vi ha la suscettività al genio, se vi ha un popolo che ab- 
« bia classi colte e classi operaie, che sanno destare lo spirito dinanzi 
« alla poesia, ivi è la culla del dramma. » 
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stro scopo discutere tutte le obbiezioni, che, a spiegare il 
modo speciale di nascimento di una forma cotanto mara- 
vigliosa dell'arte, dai critici moderni furono sollevate. 
Dobbiamo intenderci, a questo riguardo, sulle genera- 
lità, fermamente convinti, che il culto di Dioniso poteva 
benissimo produrre un tal frutto, per gli elementi adatti 
che si trovano nella celebrazione dei riti e in queir estro 
entusiastico che sempre li accompagna. ^ 

Scrisse Plutarco, che somma. fu la maraviglia del volgo 
degli elioni, il quale comprendeva la parola tragedia nel 
senso di cantico religioso, quando vide svolta V azione col 
muoversi e coir agire vero e proprio dei personaggi. « Ma 
« che hanno a fare queste cose con Dioniso », chiedevansi 
attoniti gli ammiratori del Dio? È quindi provato, anche 
per r attestazione degli antichi eruditi, che il canto co- 
rale fu comune origine della tragedia e della commedia 
e che il primo elemento devesi ascrivere alla classe dei 
ditirambi, intomo alle avventure ed ai patim^ti di Dio- 
niso non solo, ma più tardi di altri eroi.* I coreghi^ 
avranno narrati i pericoli, ai quali fu^ esposto il Dio, e il 
coro avrà manifestata la impressione prodotta da un fatto, 
che, per la vivezza della scenica rappresentazione, si do- 
veva, naturalmente, considerare come accaduto dinanzi 
agli occhi. Fino a questo punto la tragedia fra i Dori. Il 
perfezionamento lo abbiamo in Atene, e quindi si avverte 
la distinzione delle età: 

1.° del ditirambo di Arione. * 

2.° di Sidone, celebrandosi Adrasto. 

3."* di Frinico e di Tespi. 



' « Fra i più tumultuosi piaceri, tra i deliri dell' ubbriachezza do- 
« veva nascere il dramma. » (Ateneo. II. 3. pag. 40). 

2 Patimenti di Adrasto, rappresentati nel 600 a Sidone. V. Erodoto 
V. 67. 

3 Aristotele nella poetica: « La tragedia ebbe origine: awò t&Jv glapjjdv- 

T«iV TÒV 5t6u/3«r/A^OV. (4). 

^ Nato a Metimno in Lesbo; fu per gran tempo alla corte di. Perian- 
dro, tiranno di Corinto (yerso il 625). 
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4.** di Eschilo, di Sofocle e di Euripide ; e di queste 
due ultime terremo poscia parola. 

Dal coro si staccò un narratore, e quindi un altro, e 
si formò il dialogo, e il coro stesso dialogizzante divenne 
giudice delle azioni che sotto i suoi occhi andavano svol- 
gendosi. Ecco il momento solenne: dal carro di Tespi 
alla scena di Eschilo. * Il coro è « lo spettatore ideale », 
ma perchè il poeta avvertiva egli stesso 1' eft'etto del 
dramma, dovremo ritenere che manifesti anche le idee 
del poeta, mantenendo pur sempre carattere religioso. 

E si osservi iSn d*ora, che in Sofocle il coro prende 
parte dirottissima all'azione e si propone di confermare 
le grandi idee che sono guida sicura all' uomo nelle mag- 
giori diflBcoltà della vita. « Tempera T ira » ristabilisce, 
coi principi della più sana morale, queir equilibrio che, 
in apparenza, potrebbe essere cessato tra la vita reale e 
la idea filosofica, che al poeta preme di comprovare, e 
persuade, con ciò, allo spirito una calma costante, una 
fermezza che si oppone vittoriosa a tutti i colpi della 
sventura. « È mediatore, infine, tra gli uomini e gli Dei » 
e va preparando in tal modo, lo scioglimento del dramma. 
E gli Dei stessi loda e difende dall' accusa di persecu- 
tori dell'uomo, con premura tanto maggiore, quanto più 
è violenta la lotta degli afi*etti. 

Diceva Schiller, che « i cori Eschilei messi accanto 
« ad una tragedia classica moderna (parlava del teatro 
« francese) la distruggono: introdotti in una tragedia di 
< Shakspeare la spiegano e la compiscono ». Ed in- 
vero, è somma la loro maestà religiosa, la loro effi- 
cacia. Ma che diremo noi appunto dei cori Sofoclei, i 
quali, rappresentando, meglio assai che nelle età prece- 
denti, la idea eminentemente tragica, sanno penetrare 
nell'intimo del cuore e mantenere su di esso un vero 
dominio? 



1 « Tragoedias primus in lucem protulit Aeschylus sublimis et gra- 
« via et grand iloquus » (Quintiliano. Instit. Orat. X. 1. 66). 
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A noi sembra chiarissimo, che le evoluzioni successive 
nella importanza e nei caratteri del coro manifestino an- 
che il successivo svolgersi e perfezionarsi della civiltà e 
segnino il passaggio dall' ammirazione incondizioaata dello 
spirito alla calma della riflessione, alla pratica della vita. 

11 ditirambo inneggia al Dio, il coro della tragedia vede nel 
Dio il concetto morale, e questo concetto, con chiarezza 
sempre maggiore, addita all' uomo, in modo che egli possa 
avvantaggiarsene ad alleviare i mali della sua esistenza. 
La religione vera vince la mitologia cieca e superstiziosa, 
allora quando incomincia T azione più semplice e piana, 
e il coro parla coi personaggi del dramma. È naturale, 
che la esteriorità degli Dei e dei miti in generale si man- 
tenga intatta. È il mezzo di cui si giova il poeta per edu- 
care r animo dello spettatore. ^ Ma è mezzo, non più fine. 



1 Alcuni critici, male interpretando due luoghi nella politica di Pla- 
tone (pag. 509. B. 607. A.), affermano, che la recitazione rapsodica dei 
canti d' Omero era una vera e propria recitazione drammatica. È però da 
osservare, a questo proposito, che nei rapsodi non poteva essere la spe- 
rimentazione degli effetti del itàBoi sugli spettatori, come nei poeti dram- 
matici. Le relazioni di gusto tra popolo e poeta incominciano più tardi. 
Siamo ancora nel periodo della semplice narrazione, della contemplazione. 
Le tradizioni create dal popolo compariscono anche più tardi nella poesia 
ellenica, e perciò Platone potè affermare che tutta la poesia è derivata 
dal fondo Omerico. Ma il narratore rapsodo è sostituito dal poeta crea- 
tore, che si appropria il sentimento, sola e vera sostanza della lirica, e 
parla non solo alla fantasia, ma anche alla ragione. Sarà diffìcile segnare 
il preciso confine tra i due fatti, ma questi di per sé stessi appaiono evi- 
denti. L'elemento lirico stabilisce la transizione. Il subbiettivismo degli 
affetti generati dalla contemplazione entusiastica conduce allo studio ri- 
flessivo sulla origine degli affetti stessi, e determina le basi della mora- 
lità e della vita pratica, riconoscendo nel linguaggio mitologico la rap- 
presentazione figurata dei pensamenti dell' uomo sulla sua ragione d' es- 
sere e sulla relazione sua col mondo e coir avvenire. É quindi facile com- 
prendere in quale significato noi accettiamo Tardità affermazione del Bòckh 
sulla esistenza dei tragici e comici lirici nella più remota antichità. 
I drammi che Suida attribuisce a Pindaro che altro possono essere se 
non lirici, egli chiede? Come quelli che si dicono scritti da Simonide. 
E ne sarebbe inventore Arione. Confermerebbe questa sentenza un luogo 
di Ateneo (XIV) un altro di Erodoto (V) e una iscrizione di età rela- 
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Nelle prime tragedie il coro conserva ancora molti ca- 
ratteri antichi: nei cori dell' età di Sofocle la forma d* inno 
spesso è mantenuta, ma è pur evidente il ricongiungimento 
del pensiero colla vita reale, o, per dir meglio, la esistenza 
assoluta del pensiero religioso soltanto per la vita reale. 
Il mito è allegoria, che permette al poeta d'insegnare, 
in modo facile e piano, le verità dai -filosofi enunciate, 
qon maggiore pompa d'argomentazione, con una certa 
crudezza di linguaggio, e con pericoli anche maggiori. 
{ Esempio il già ricordato Anassagora ! La storia del dramma 

i che in termini assai ristretti, tratteggiamo più innanzi, 

( varrà a schiarimento e a conferma del nostro giudizio. 

3. Accanto agli argomenti mitologici del dramma 
stanno gli argomenti storici. Frinico mise in azione la 
« Presa di Mileto », fu condannato alla multa di 1000 
dramme, per aver rammentate le pubbliche calamità, e 
provocò l'assoluta proibizione di rappreseotare fatti con- 
. temporanei, Poi i « Persiani » di Eschilo; e il passo è com- 
. piuto. La poesia drammatica ha ricongiunto l' arte alla 
' vita del mondo reale. Però da principio, l' esuberanza della 
fantasia, 1' efficacia dell' ammirazione vivissima del bello, 
anche solo per sé, caratteristiche notevolissime del po- 
polo dlenico, e condizioni sufficienti per la espressione 
artistica, produssero la lotta a difesa della intangibilità 
e superiorità del mito. Chi ha studiato a fondo il natu- 
rale degli elleni comprenderà facilmente perchè ad essi 
non potessero piacere gli argomenti troppo vicini, che di 
necessità richiedevano nei personaggi la rappresentazione 

• tÌTamente vicina. 11 Welcher, il MùUer (nei Dori) espressero opinione 
favorevole. L'Hermann si dimostrò contrario. Ma basti l'aver accen- 
oato all'argomento. V. Bòckh. Oeconomia Atheniensium. Voi. 2. pag.36 
e seg. — Velcher. U ciclo epico in relaz. al dramma. Appendice in- 
torno alle tragedie Eschilee. La tragedia rispetto al mito. — Hermann. 
De tragoedia comediaque lirica. — Bòckh. Corpus inscriptionum Grae- 

carum. (N. 1584 e seg ) V. la stessa questione trattata in Francia 

nel Voi. XV delle Memorie dell' Istituto. 
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della vita qual' è, e tenevano legata la fantasia del poeta, 
che amasse spaziare alquanto nell* indeterminato. Perciò 
la scena dei Persiani è portata in remote contrade a com- 
penso della non osservata distanza di tempo, ed è con- 
cessa all'elemento dell' imaginazione tutta l' ampiezza che 
è possibile, in riguardo allo storico avvenimento. 

Ma, ritornando ad una nostra affermazione precedente, 
vediamo più chiari gli effetti, per la vita pratica, della 
trattazione dei miti nella poesia in generale, poi nella 
drammatica. 

È il dramma essenzialmente educatore ; doveva quindi 
mirare a ciò che vi ha di più caro e di più nobile nella 
esistenza, doveva evitare ogni partito pericoloso e ad 
un'unica meta guidare tutti gli spettatori. A parte gli 
interessi secondari, dalla religione passa ad altri senti- 
menti, e infine anche all'amore. 

Il popolo da principio prestò il mito al poeta, perchè 
questi lo presentasse sotto una veste diversa, ma senza 
esagerarlo, senza corromperlo in qualsivoglia maniera. 
E la relazione tra popolo e poeta si mantenne per qual- 
che tempo sincera. Fu la scienza che gettò il seme 
della discordia. È ragionevole ricordare, a questo propo- 
sito, la osservazione del Grote,^. che il mito in Esiodo 
sta in una certa relazione col tempo presente, e perciò 
che diviene a poco a poco un mezzo d' ammaestramento, 
in seguito va soggetto, non fosse altro, a varie interpre- 
tazioni, ed è rivestito dai poeti con arte diversa. Pindaro, 
e siamo alla età in cui solo il volgo credeva al mito, af- 
ferma che r nomo non può intenderlo, e cerca di mettere 
in giusto accordo le idee sugli antichi, scegliendo con 
grandissima cura, nei miti stessi quelli che, più o meno, 
convengono al suo fine. * Ma di tale argomento dovremo 
più innanzi occuparci con maggiore attenzione. 

* Storia della Grecia antica. 

2 Ueber den religiosen Standpuntkt Pindars. Seebeck M. Nella 6.* Ne- 
mea attribuisce la stessa origine ai mortali e agli Dei, e gli uni e gli 
altri dichiara soggetti ad una potenza superiore ed indefinibile. 
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Nel modificare i miti, più che gli altri poeti, abbiso- 
gnaao i tragici della più ampia libertà ; non devono però 
mai urtare di soverchio contro il sentimento popolare. 
Ed Eschilo e Sofocle seppero di fatto vedere nella tra- 
gedia ciò che dovevasi mantenere divino, e ciò che era 
soltanto umano, pur valendosi di mezzi alquanto differenti 
per raggiungere lo scopo ; * e fu Euripide, che, percor- 
rendo altra via, venne ad abbassare gli eroi fino al limite 
di uomini per ogni aspetto volgari. 

Meglio però di ogni altro, Sofocle si fece interprete 
dei sentimenti e dei bisogni dell' uomo, e quindi è in lui 
che noi dobbiamo studiare il fine della tragedia e l'arte 
vera in questo genere di componimento. Sofocle non esa- 
gerò, non adulterò il mito confidatogli dalla tradizione, 
sicché ben disse alcuno, che, accogliendolo nella sua lu- 
cida fantasia, lo usò come marmo Parie, da cui si doves- 
sero trarre le pure sembianze di Apollo, o quelle sempre 
varie di Dioniso. Egli insegna all'uomo come, inalzan- 
dosi sovra tutto ciò che è vano e di continuo si trasforma, 
e tollerando la vita con magnanima costanza, possa, nei 
limiti concessi alla natura sua, colla pratica della virtù, 
raggiungere la felicità. Pazienza nell' avversa fortuna, 
moderazione nella buona, reverenza agli Dei. Ecco gì' in- 
segnamenti! E gli Dei sono il bene, e il bene è l'equi- 
librio sociale, e il disequilibrio è infelicità. Teorica razio- 
nalissima, al sommo grado intelligibile. « Pietà e terrore, 
« scrisse Aristotele, sono propriamente gli effetti che 
« deve destare la tragedia.* » 

Varrebbe a conferma di quanto s'è detto l'attento 
esame di uno stesso mito presentato da diversi poeti. Ma 
è già tempo di ritornare a quel punto dal quale abbiamo 
pigliate le mosse, vale a dire alla propria istoria del 



* V. in proposito quanto dice il Klausen, esponendo il metodo secondo 
il quale, con una teoria difesa dallo Schoemann, devesi interpretare il mito 
di Prometeo. 

* Poetica. — V. anche Platone nel Fedro. 
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dramma. Basti perciò rammentare che dall'opera dei lo- 
gografi il mondo dei miti, queste imagini sincere delle 
varie tendenze della umanità, delle impressioni dalla na- 
tura esercitate sull'animo delFuomo, è ridotto a tanti 
capitoli, quali sarebbero: Gli Dei di Elleno — I Pelo- 

pidi — Il Ciclo Tebano, etc Di qui trassero i poeti le 

popolari leggende. Sofocle preferi il ciclo Tebano, che è 
prova di massima intuizione tra i Beoti. Ed anche questo 
fatto dimostra l'umanismo delle tragedie che noi dobbiamo 
studiare. La Edipodia è scuola di virtù, a mezzo del do- 
lore, nelle sue più vive manifestazioni. 

4. Tracciata, colla massima brevità, la via che ri- 
conduce alla origine del dramma, di cui la più antica 
forma è preziosa testimonianza a dichiararne V uflBcio mo- 
ralmente civile e l'indole religiosa, esaminiamo rapida- 
mente il merito dei primi drammaturghi. 

Fu Tespi ( nato in Icaria, borgo dell' Attica ) che ri- 
dusse a un po' d' ordine l' azione, separando dal coro un 
personaggio, il quale però non una sola, ma più parti 
sostenesse in tempo diverso. ' Cosi incomincia il vero 
dramma. Tale riforma ( 536 ) incontrò non lievi difficoltà, ^ 
e Solone aveva vietata la rappresentazione delle « inu- 
tili bugie ^ ». Ma la proibizione fu tolta poi da Pisistrato. '* 
È memoria che Tespi riportasse la prima vittoria nel pub- 
blico agone 1' anno 537. ^ Rimangono di lui soltanto tre 
frammenti di dubbia autenticità. * 

^ Diogene Laerzio. III. 56. V* ha chi attribuisce ad Epigene di Sicione 
il pensiero d'interporre nei cori degli episodi, per dare ai cantori il ne- 
cessario riposo ed aggiungere varietà alle feste. 

2 Si è perduta Topera di Camaleonte di Eraclea che ne parlava. Allora 
si udì la esclamazione passata poi in proverbio: oi^Sh Ttpòi tòv AioVuaov. 

3 Diogene Laerzio. I. 59. 
^ Dopo 25 anni. 

5 Marmo Pario. Suida trasmise i titoli di quattro tragedie: I Premi. 
Pelia, o Forbante. I Sacerdoti. I Giovani e Penteo. 

« S. Clemente di Alessandria. Strom. 5. Plut. De aud. poetis. Pol- 
luce VII. 13. 
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Sulla forma esterna della rappresentazione e su altri 
interessanti particolari gli antichi documenti permettono 
solo alcune ipotesi. Spesso nel nome di Tespi si compren- 
dono tutti i tentativi d' innovazioni anteriori ad Eschilo. 
Possiamo però affermare con sicurezza, che nel!' azione 
aveva gran parte la danza, che i cori erano composti, se 
non semproj spessissimo di satiri, e che il metro non era 
cosi grave e dignitoso come lo troviamo più tardi. ' 

Frinico, figlio di Polifradmone di Atene (verso il 512) 
introdusse primo i cori e le parti di donna, ciò che è 
prova, secondo il giusto parere di C. 0. Mailer, della dol- 
cezza della sua poesia. Si ricordano di lui: Gli Egizi, 

r Alcestide, l' Atteone, le Danaidi * etc La Presa di 

Mileto è da Snida attribuita ad un altro Frinico, ma, ben 
dice il Bentley, con deboli ragioni.^ Anch' egli ebbe a 
lottare contro nemici formidabili, gelosissimi custodi della 
inviolabilità delle mitiche tradizioni, ma colla potenza in- 
vincibile del genio riuscì ad ottenere qualche trionfo. 
Avrebbe anche dato alcune maschere agli attori. 

Cherilo di Atene, di principi conservatori, emulo di 
Eschilo e di Sofocle, è il primo di cui si ricordino tra- 
gedie scritte^ (fino a 150!) Probabilmente fu l'inven- 
tore del metro che da lui prende il nome (choerilium). 
È pervenuta sino a noi una genealogia mitologica, che 
alcuni critici credono opera sua. Dice il Miiller, che egli 
fu grande nel dramma satirico. Ma noi crediamo, cogli 
antichi grammatici, che di questo nuovo genere di rap- 
presentazione il primo ordinatore sia 

Fratina di Fliunte ( verso il 500 ) padre di Aristia, che 

1 I moYÌmenti orchestici di Tespi furono per luogo tempo ripro- 
dotti dagli appassionati cultori delle antichità. Aristofane Vespe 1479. 
— V. anche Suida. 

3 Alope. V. Pausanìa in Attic. 

3 Dissert. Phalar. pag. 235. Burette, nelle Memoires de TAcad. des 
Inscp. et belles lettres. Voi. XIII. p. 275. 

* È interessante a questo riguardo il luogo di Ateneo (IV» p. 164) 
che diede occasione a moltissime questioni. 



1 

J 



16 INTRODUZIONE. 

fiori contemporaneo a Sofocle. Egli fu anche poeta lirico 
di iporchemi. ^ 

Cosi fu aperta la strada al genio di Eschilo. E comin- 
ciò il Tero progresso combattuto dagli uomini politici e 
non secondato troppo dal popolo, che ammirava sincera- 
mente le antiche credenze. Notiamo intanto un fatto stra- 
ordinario. In brevissimo volger di tempo (70 anni), da 
Tespi a Sofocle, raggiunse la tragedia la sua perfezione. 

5. Eschilo di Euforione nacque in Eleusi da illu- 
stre famiglia V anno 525. Fu soldato, pugnò da prode a 
Salamina, a Plateale cadde ferito a Maratona.' Appar- 
tiene il grande poeta alla età di Milziade, di Temistocle» 
quando, dopo la cacciata dei barbari, Atene si imponeva 
sulle altre città, e, divisa in varie fazioni, era agitata dalla 
lotta, che si ricorda nei nomi di Cimone e di Aristide, tra 
il partito conservatore e il partito progressista.^ 

Gli si attribuiscono 70 e fino 80 drammi, ^ frutto di 
44 anni, e ritiensi più antico i « Persiani » rappresentato 
nel 472. Ridusse a due il numero degli attori, ai quali 
diede maschere e vesti convenienti, e tre ne accettò nelle 
Coefore, nell' Agamennone, nelle Eumenidi, poiché Sofocle 
di tale novità gli aveva ofierto F esempio, e perciò di- 
minuì sempre più la parte del coro. 

Egli mostrò grande amore alla dottrina di Pitagora, 
colla fede, palese nelle Erinni, nella metempsicosi, la quale 
poi rifulge in quasi tutti i luoghi fondamentali delle sue 
produzioni. 



1 Ateneo. XIV. 617. 

* E Taver combattuto stimò gloria grandissima, come rilevasi dal- 
r epitafìo, che narrasi egli stesso si preparasse. Pausanìa. 1. 14. 4. — Una 
pittura nel teatro di Atene ricordava il valore della famiglia di Eschilo. 

3 Tutto è maraviglioso di lui, fin dalla nascita. Narra Pausauia, che 
il poeta, fanciullo, si addormentò mentre custodiva T uva in campagna, e 
Bacco, apparsogli in sogno, lo persuase al culto della tragedia. La leg- 
genda popolare è V apoteosi del cantore di Prometeo. 

* Secondo il Mùller, 88 drammi, compresi i satirici. 
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Lo svolgimento della favola è minimo nei Sette a Tebe, 
nei Persiani; più ampio e meglio disposto nelle Eume- 
nidi, ma l'idea fondamentale, che deve commuovere gli 
spettatori appare chiara ugualmente in ogni sua tragedia 

Giova ricordare un' asserzione di Ateneo * sul natu- 
rale del poeta. « Eschilo, vedendo che le sue tragedie 
« non erano cosi ammirate come egli aveva diritto di 
« aspettarsi, le consacrò al tempo. » E il tempo fu vero 
e saggio giudice; e piacquero e furono recitati dopo la 
sua morte i drammi immortali, « vere molliche del sim- 
« posio di Omero. » 

Canta Aristofane : « Con lui non mori la sua musa. * » 
Nel 468, vinto da Sofocle, si ritirò presso lerone di Si- 
racusa,^ ove conobbe Simonide; ma poi tornò in Atene, 
e nel 458 presentò al pubblico l'Orestiade. ^ Il popolo, 
già educato a sentimenti democratici, disapprovò la di- 
fesa dell' Areopago, ed egli perciò fu costretto ad abban- 
donare nuovamente la patria. ^ 

Eschilo aveva sempre lottato, con tutta la forza di 
cui si sentiva capace, allo scopo di conservare nella loro 
purità le antiche istituzioni nazionali, che egli credeva, 
necessarie alla gloria di Atene,* ma il popolo, guidato 

1 vili. 347. 

2 Rane. 892. 

3 E vuoisi, che in Sicilia abbia composti parecchi drammi; e al- 
cuno soggiunge, che vi sia stato già prima, nel 488, o 489. — V. Suida 
e Pausania I. 2. paragr. 3. 

* Il Bockh vorrebbe sostenere che quell'anno si rappresentò per là 
seconda vòlta V Orestiade, in assenza del poeta, ma non adduce ragioni 
molto convincenti. 

5 È tradizione, che egli sia stato condannato ali* esilio, per lo spa- 
vento che ebbero a provare le donne spettatrici delle Eumenidi. Ma per- 
chè presentava cosi terribile il mito? Rispondono le vicende di quei 
giorni e rivelano il pensatore severissimo, che tradisce eziandio i misteri 
di Eleusi. A dir il vero, non sono ben chiare le ragioni dei suoi esili. 
Dovrei parlare anche dell' accusa, dalla quale, secondo V opinione di qual- 
che commentatore, egli fu prosciolto in riguardo al fratello Aminia, 
valorosissimo soldato, segnalatosi a Salamina. Ma a questo proposito 
V. C. 0. Mùller. Opera citata. Gap. 23. Nota 2 al primo capoverso. 

Dal Fbbbo. 2 
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dalla sapienza di Pericle, gli era contrario. Come op- 
porre un valido argine all'onda impetuosa? come vin- 
cere il prepotente desiderio di novità? Doveano suonargli 
ben ,amari gli applausi che si prodigavano agli emuli 
fortunati ! 

Visse gli ultimi anni a Gela e morì nel 456. ^ La lotta, 
a cui egli ci fa assistere, delle forze eterne della natura, 
personificate negli Dei e negli eroi, è veramente terri- 
bile. Tutto è grandioso in Eschilo. 

Abbagliante è lo splendore dell' antico ciclo delle Di- 
vinità, del mito dei Titani. I personaggi sovrumani, do- 
minati potentemente da un unico sentimento, destano ma- 
raviglia, ma sono fuori di noi, non hanno passioni proprie, 
che si svolgano, come in Sofocle, nei giusti limiti del- 
l' equilibrio universale: commuovono si, ma non ci danno 
lezioni utili per la pratica della vita. 

L' uomo è vittima della lotta cogli Dei : è inutile ogni 
opposizione alla volontà degli enti superiori. Però, talvolta 
il poeta accenna all' esistenza di un ordine previdenziale. 

Potentissimo è l' estro in lui, elevate sono le imagiui, 
audaci i concetti, vive le descrizioni, vari gli intrecci, ma 
la successiva generazione non si lagnava a torto « che il 
« linguaggio di Eschilo non era umano ». 

« Zeus è sorgente di tutte le cose, egli canta, e lo 
« stesso Fato è identico alla sua volontà. ^ » — « Egli 
« solo può fare in terra e in cielo quel che gli piace. » 

Scrisse lo Schlegel : ^ « Le tragedie di Eschilo sono un 
« esempio che nell'arte, come nella natura, le opere gi- 
« gantesche precedono quelle di • regolare simmetria, e 
« che la poesia nelle sue prime manifestazioni si appros- 
€ sima sempre alla terribilità della religione, qualunque 



* U oracolo aveva predetto, che egli doveva morire « per un colpo 
di cielo. » E si narra comunemente, che una testuggine, abbandonata da 
im' aquila, gli cadde a piombo sul capo. 

« Prom. 40. 

3 Ueber dramatische Kimst und Lit^ratur. 
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« sia la forma che questa assume tra le varie razze 
« umane. » 

« personae pallaeque repertor honestae 

« Aeschylus et modicis instraTit pulpìta tigDÌs, 

« Et docuit magnmnque loquì, nitìque cothurno.^ » 

Ben si può dire del grande padre della tragedia quel 
che egli disse del suo eroe Ippomedonte: « Lo spavento 
« cammina innanzi a lui col capo eretto fino al cielo. > 

Lo spettacolo delle lunghe e sanguinose lotte, in mezzo 
alle quali egli visse, e delle rovine di un impero floridis- 
simo, contro il quale egli stesso combattè, ingiganti nel- 
r animo suo il concetto della fatale rivoluzione della vita, 
che è espresso nei suoi carmi con efficacia insuperata. 
Ma ben presto le condizioni della società ellenica sono 
mutate. 

E assai diversa è la lezione che ai miseri mortali de- 
riva dalla sventura di cui è vittima il figlio di Laio. 

Eschilo fu per eccellenza creatore, e con arte sculto- 
ria sbozzò i contorni delle sue grandiose concezioni, po- 
nendo nello esplicarsi delle leggi naturali, colle terribilità 
dei suoi fenomeni, il germe della tragedia: ma la verità 
neir analisi dei sentimenti e delle passioni umane non 
raggiunse come Sofocle, e non rivolse ad ammaestra- 
mento che soddisfacesse insieme V istinto di dignità e 
rendesse meno infelici, nella lotta del dolore, gli abi- 
tatori della terra. 

Questo suo carattere appare anche nella pompa delle 
espressioni, * nella lingua medesima, che segna il passag- 
gio dalla forma epica al dramma. 

6. Narra Ateneo^ che Sofocle dicesse: « Eschilo co- 
« nobba il bello, ma non seppe in qual modo lo avesse 

1 Orazio. Arte poet. 278. 
* Plut. Progr. deUe virtù. 
3X. 428» 



. i 
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« creato. » E di fatto, il inerito di Sofocle e della età 
sua, sta neir aver costituita V arte in arte, nel!' aver de- 
stata la coscienza dell'arte, e fu immenso progresso in- 
tellettuale. Pericle volle, con finissimo accorgimento, che 
r arte divenisse educatrice, conforme ai nuovi bisogni della 
società. E al trionfo dei suoi principi cooperarono gli 
uomini più intelligenti del tempo. Atene era potentissima, 
dominava gli alleati, e perciò permetteva, o, per meglio 
dire, rendeva necessarie le grandi opere, che furono ma- 
raviglia dei secoli seguenti. 

Sofocle, figlio di Sofilo, nacque nel Sjjfto^ dei Colonesi 
nel 495, quantunque il marmo Parie lo faccia più vec- 
chio di due anni. « La giovinezza di lui, dice lo Schlegel, 
« ebbe il più bello sviluppo, all' epoca più gloriosa della 
« storia ellenica. » E invero, noi troviamo che egli prese 
parte alle famose feste per la importantissima vittoria di 
Salamina, guidando il coro che intuonava il Peana, ^ e com- 
parve nudo colla lira sul braccio dinanzi alU acropoli. ' . 

Era lieto presagio del suo avvenire. 

In occasione delle grandi Lenee (468), e il già citato 
marmo Parie ricorda un tale avvenimento, per il verdetto 
di Cimone^ e di altri quattro capitani, che avevano di- 
strutti i pirati, invitati a giudicare dall'arconte Apse- 
fione, colla tragedia « il Trittolemo » vinse il vecchio 
Eschilo, presentandosi la prima volta nell' agone dram- 
matico, mentre il popolo manifestava altamente la sua 
approvazione. * E la qualità dei giudici, non artisti, ma 
uomini d' arme, e V applauso popolare provano in quanta 
armonia fosse l' arte del poeta colla vita vera e nuova 
della società, e come egli ne interpretasse bene gli aflTetti. 

Lo si fa autore, generalmente, di 130 drammi (tragedie 

1 Ateneo. I. 20. 

* « Prova questa, scrive il MuUer (opera citata), che per la beUezza 
« del corpo e la cultura musicale già distinguevasi tra i coetanei. > 
(Gap. XXIV). Ebbe a maestro nella musica Lampsaco. 

3 Plut. vita di Cimone 8. 

* Platone. II. Leggi. 
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e drammi satirici), dai quali però si dovrebbero togliere 17 
supposti, secondo il giudizio stesso dei critici più antichi. * 
Sette soltanto sono le tragedie che a noi rimangono in- 
tere, e prima in ordine di tempo è l'Antigone, che si 
dice gli abbia meritata la nomina a stratego,' ammiran- 
dosi da tutti i saggi principi morali e politici, che gli 
avevano procurata l'amicizia di Pericle. E di più: fu an- 
che uno dei dieci probuli, ossia anziani, che gli Ateniesi 
costituirono come una specie di comitato di salute pub- 
blica, dopo la rovina della impresa di Sicilia. ^ 

Ebbe a soflFrire moltissimi dispiaceri, tra i quali non 
ultimo r accusa di Tiapavota, sostenuta dal figlio, e che egli, 
dicesi vittoriosamente combattesse, recitando il famoso 
TcapoSog dell'Edipo a Colono, da pochi giorni compiuto. 
Prova di serenità di spirito invidiabile e di straordinaria 
potenza d'ingegno poetico, e giusto trionfo del genio 
sulla più nera ingratitudine. * 

Fino agli ultimi giorni di sua vita conservò mirabile 
freschezza di mente. Mori nel 406. ^ 

Ecco r ordine probabile delle tragedie conservate : An- 
tigone, Elettra, Trachinie, Edipo Re, Aiace, Filottete, 
Edipo a Colono. Sappiamo di certo soltanto, che l'Anti- 
gone fu rappresentata nel 440, il Filottete nel 409, P Edipo 
a Colono nel 401. 

^ Aristofane bizantino. 

* Uno dei dieci che dovevano condurre la spedizione contro Samo. 
Si vuole che in Samo conoscesse Erodoto, per il quale avrebbe scritta 
anche una poesia lirica. 

3 V. Tucidide, se però non è un altro il Sofocle che egli ricorda. 
Qual fede adunque possiamo prestare a Ione da Ohio, secondo T opinione 
deL quale Sofocle non avrebbe conosciuta bene T arte di governare ? 

* Alcuni biografi parlano di certa sua intimità poco onorevole colla 
celebre Aspasia. Ma non è il luogo di discutere questa affermazione. Ba- 
sti accennarla. 

5 Luciano. In Macrobiis. Val. Mass. IX. 12. I racconti intorno alla 
sua morte, favolosi tutti, si accordano solo nel fatto, che, simile all' augello 
d' ApoUo, cessò di vivere tra i canti poetici. ( Schlegel. Opera citata. ) Al- 
cuni lo dicono morto ali* annunzio della vittoria d' uno dei suoi drammi . 
altri mentre leggeva ad alta voce V Antigone, etc 
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Ma è Sofocle il perfezionatore della tragedia Eschi- 
lea, o il creatore di una nuova forma drammatica? Ri- 
flettiamo, anzi- tutto, che egli non conservò lo stretto 
legame di trilogia, e che, pure presentando insieme 
tre tragedie (ed un dramma satirico) almeno nei primi 
anni della sua vita artistica, non le riferi tutte ad un 
medesimo mito; che scemò la parte affidata al coro ed 
accrebbe V azione drammatica con un terzo, e forse con 
un quarto attore ( nell'Edipo a Colono). Quest'ultima 
riforma è assai importante. Il contrasto tra i personaggi 
riusciva molto più vivo, e nello stesso tempo la ca- 
tastrofe potevasi preparare con arte migliore, essendo 
più lungo e meditato lo svolgimento dell' azione. Ne siano 
prova: Crisotomi ed Elettra, Elettra e Clitennestra ; Neot- 
tolemo, Ulisse e Filottete; Antigone ed Ismene, Creonte 

e Polinice La tragedia di Sofocle, soavissima per la 

forma,' è la voce dell'umanità, il grido di dolore, che 
il genere umano, suo malgrado, deve emettere, trovandosi 
impedito nelle sue più giuste e nobili brame. Basti ricor- 
dare il senso ironico delle parole di Ulisse a Filottete,* 
il quale, con profonda significazione, chiama testimonio la 
natura delle sue sofferenze. 

Non è contraria all'indole degli elioni, sereni ed al- 
legri sempre, la idea desolante della vita, quale domina 
appunto nella tragedia. La poesia dei primi cinque secoli 
della ellenica letteratura manifesta, è vero, una letizia 
caratteristica per il godimento della sensualità della vita, 

ma poi? Lo spettacolo delle umane miserie è cagione 

di fiero dolore, e desiderasi ardentemente la vera felicità, 
che sulla terra, pur troppo, non è dato mai di raggiun- 
gere.^ Sofocle, osservatore profondo ed imparziale dei 

1 II poeta ebbe il sopranome di « Ape Attica. > 

2 Filott. 934 e seg. 

3 La morte è fine delle sventure. Quindi il coro intuona nell'Edipo 
a Colono lo splendido lamento sulla vita (1211). « Nessim mortale è, o 
può essere, privo d'affanni. (Edipo a Colono. 1722) « Noi uomini siamo 
«r«y<i)Xa v| MÙf'n ffxió. » (Aiace 126). « Per, l'uomo infelice (Fil, 177 — 
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segreti del cuore, vuole insegnare, che tutto quaggiù è 
conseguenza necessaria della lotta delie passioni. II. fato 
è in lui meno terribile, meno assoluto signóre che in 
Eschilo, sebbene i filosofi non avessero ancora affermata 
la piena libertà dell' uomo in ogni suo atto. Eschilo volle 
inalzare lo spirito, e perciò nei 3uoi personaggi è na- 
tura quasi divina. Sofocle, con una forma chiara e se- 
ducente, dipinse gli uomini quali dovrebbero essere, ed 
ammise sui fatti, che la superstizione del popolo accet- 
tava, r autorità della ragione, in modo tale, che, par- 
lando dei tempi passati, fossero palesi i sentimenti degli 
uomini del tempo suo e dell' avvenire. * Ed è questa la 
. vera religiosità. Sofocle conferma la definizione che i fi- 
losofi antichi diedero della tragedia: « La liberazione dalle 
« passioni per mezzo della sventura. » 

Non cerchiamo in lui studi profondi sulle origini umane, 
pensieri superiori alla comune intelligenza. Accontentia- 
moci che i principi morali sieno d'aiuto nella pratica 
della vita. L' ideale del poeta è quello che noi tutti ognora 
vagheggiamo, e che, nella età di Pericle, cessata la forte 
esaltazione dello spirito, rende vasi possibile. Agli accaniti 
sostenitori del passato egli insegna come si debba conse- 
guire il bene della patria. 

Inalzatevi a nobili fini, sopportate con pazienza V av- 
versa fortuna, non insuperbite nei favorevoli eventi, che 

Edipo Re. coro 1186) assai miglior cosa sarebbe non esser nato. » — « Poi- 
ché Siam nati cosa migliore è morire il più presto * (Edipo a Col. 1225. 
Aiace. 473. Elettra. 34 ). « L' uomo non può esser detto beato, se non dopo 
il fine della sua vita » (Edipo Re. ultimo coro). Pensiero ripetuto da 
moltissimi altri poeti. Teognide ( v. 425 della raccolta di T. Bergk ), Bac- 
chillide, Euripide. Eschilo disse la morte « medico divino. » All'uomo 
però è di conforto vincere le amarezze più gravi colla "ì^oCì aofó^f colla 
TTpovoia (Elettra. 1015). 

1 Si avverta il divario tra il linguaggio poetico di Eschilo e quello 
di Sofocle. Questi è meno vivace, ma più vero. ( V. cap. 5. ult. capoverso). 
E, si notino anche le frasi im po' troppo ridondanti, che spesso trovansi 
nel nostro tragico, e i frequenti giochi di parole, necessario prodotto 
dell'azione dominante dei sofisti. 
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d' accordo procedono sempre virtù e felicità, egli dice al 
suo popolo. * E riverite gli Dei ! 

Esaminiamo ora questi drammi ; studiamo come essi ri- 
velino una perfetta conoscenza delle cause intelligenti, 
ordinatrici e signore della natura, * e sieno presentimento 
di future dottrine e condanna di ogni superstizione. ^ 

1 Anche Erodoto si fa propugnatore di temperanza e cerca di com- 
battere ogni atto d' orgoglio, per quanto naturale esso sia. Poniamo di 
fronte a questa mirabile calma l' entusiasmo del poeta dei Persiani. — 
« I Greci hanno vinto T Oriente, ma T Oriente pure ha diritto a grande 
« rispetto. » É questo il concetto del padre della istoria, che dà prova 
di vera religiosità, ma più che è possibile avvicina gli Dei agli uomini. 
Cosi Sofocle nella tragedia. (V. C. 0. MùUer. Opera citata). 

^ Teorie fondamentali di Anassagora. 

^ Schlegel. Storia della letteratura antica e moderna. 
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1. Edipo Re. — 2. Edipo a Colono. — 3. Antigone. — 4. Elet- 
tra. — 5. Trachinie. — 6. Aiace. — 7. Filottete. 



1. Iq questa breve analisi delle tragedie sofo- 
clee, noi seguiremo 1' ordine che più giova a mani- 
festare i principi morali e religiosi del poeta. 

Cominceremo adunque dalla Edipodja, la rappré-^ 
sentazione artisticamente perfetta del Fato nelle umane 
vicende. In tal modo, alla vanità, o più propriamente 
alla mutabilità dell' umana grandezza, che è subbietto 
del primo quadro, vedremo sQguire la espressione 
della voce della coscienza, che prega per V infelice 
colpevole, il quale è degno di essere purificato. La 
pietà per il morto fratello, questo sacro dovere che 
è in lotta coi gravi interessi di stato, chiuderà V azione, 
completando il terribile ammaestramento. 

Leggiamo questa apoteosi del dolore umano, que- 
st'inno sgorgato dalla giovane fantasia di uri uomo 
che ha piena esperienza della vita, e serenamente 
addimostra, che è nel dolore il sentimento della no- 
stra dignità, che è nel dolore il compimento del no- 
stro destino. L' Edipo Re fu considerato sempre vero 
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modello d' arte. La scena è in Tebe, sulla piazza di- 
nanzi alla reggia. I figli del « vetusto Cadmo » guidati 
dai sacerdoti, in atto supplichevole, richieggono V aiuto 
del Re, nella immensa sciagura che li aveva colpiti. 
Il vecchio ministro di Zeus, « a cui si addice parlare 
pria di ogni altro ^ » descrive' la misera condizione 
dei cittadini, colpiti dal fiero malore, che ogni giorno 
mieteva vittime numerose. Tutto è lecito sperare da 
Edipo, a cui già devesi lode, salvatore della città 
« non uguale ad un Dio, ma primo tra gli uomini. » 
E così la risposta del re mette in chiaro i prin- 
cipi politici del poeta. Nel lungo dialogo con Creonte, 
che annunzia V oracolo di Apollo, fino a tutto il canto 
del coro, abbiamo un seguito di importantissime os- 
servazioni, che dovevano lasciare traccia profonda 
suir animo degli spettatori. Il re si appalesa nella sua 



^ Non sarà inutile rammentare, per la intelligenza di que- 
sto luogo e di altri consimili, ciò che più a dietro abbiamo 
accennato. Il poeta si giova, per l' insegnamento morale, che 
egli vuol dare al suo popolo, dei caratteri esterni della reli- 
gione e delle tradizioni mitologiche. Le sue sentenze sono in 
perfetto accordo colle più savie dottrine filosofiche, spoglie da 
ogni imbratto del culto esteriore, ma al popolo si conviene il 
linguaggio che egli può intendere. Ecco la giusta armonia della 
vita e della scienza; ecco il sereno trionfo della ragione sulla 
superstizione dei miti ; ecco la prudenza delP uomo praticissimo 
della vita, che non vuole lo squilibrio della fantasia e della 
intelligenza. Così Pericle voleva la calma dello spirito, la gran- 
dezza artistica di Atene. Così Sofocle insegna la vita per la 
vita, partendo dalla necessità di un culto, non per gli Dei nei 
loro attributi personali, ma per i grandi simboli da essi rap- 
presentati. Perciò devono essere rispettati gli interpreti della 
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vera missione, quale intermediario tra gli uomini e 
gli Dei, per il suo grado di superiore autorità. Pensa 
alla salvezza dei sudditi, soffro con loro. Ed impa- 
riamo che' « r uomo trova quello che ei cerca » e 
« ciò che egli non cura il fugge ». Edipo scoprirà il 
reo, « giovando così anche a sé stesso. » Chi di- 
fende ovunque l' interesse della giustizia provvede in 
vero alla salute propria. Il popolo parte soddisfatto, 
intuonando il canto famoso, che sarà argomento in 
seguito di studio speciale, e invoca l'aiuto degli Dei. 
Tutti hanno 1' obbligo di cercare il colpevole, poiché 
« soltanto r opra concorde dei cittadini può salvare 
« la patria. » 

Esce Edipo in quelle terribili imprecazioni, che, 
inconscio, rivolge a sé stesso. « Giustizia, esclama, è 
« per sé sacra e conviene seguire, anco se il Dio 



divinità, i sacerdoti e gli oracoli. E che il poeta accettasse nella 
loro sostanza le dottrine filosofiche coDtentiporanee, ma volesse 
pur sempre mantenuti quei vincoli santi della legge morale, 
che si insegnano appunto colla religione da lui proclamata, e 
senza la quale il popolo non ha salute, apparirà poi dallo stu- 
dio che noi faremo delle singole divinità. Il popolo, accettando 
gli insegnamenti di Sofocle, facilmente avrebbe poi saputo di- 
stinguere 1 ciarlatani dagli uomini di cuore e dMngegno; illu- 
minato dalla calda parola del poeta, avrebbe potuto risalire 
dalla forma religiosa della favola al dogma morale, che è prima 
condizione per l'esistenza della civile società. Sofocle, poeta 
della scienza, impedisce che la ragione, conquistato il vero, tra- 
scorra allo scetticismo e raddoppi i mali della vita; non vuole 
che l'uomo si disperi. È il poeta dell'ordine politico e reli- 
gioso. E questa appunto è la gloriosa perfezione della civiltà 
ellenica. Poi si cade nella miscredenza, poi lo stato rovina. 
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« non lo impone. » Fin qui la povera vìttima non è 
minimamente turbata. Parla il re, franco e sicuro, né 
la coscienza di lui è agitata ancora dal dubbio cru- 
dele. I consigli sono religiosissimi. « Febo doveva no- 
« minare il reo » dice il coro, ma Edipo: « L'uomo 
« non può costringere la divinità ad alcun atto. » 
« Non teme parole chi ebbe la forza di commettere 
« un delitto. » La lunga esperienza della vita politica 
suggeriva al filosofo questo giudizio. 

Esce il profeta. Edipo lo invita a dire la verità. 
Così egli sarà salvo insieme a Tebe: « l'opera mi- 
« gliore è giovare ali' uomo quanto si può. » Pro- 
fondo concetto di patria carità!.... La maschia figura 
del re appare più grande nel contrasto con Tjresia. 
L' uomo giusto, mentre apparecchia il trionfo del mes- 
saggere della divinità, comincia a turbarsi. Tiresia, 
fiducioso in Apollo, nel vero che lo francheggia, sotto 
r usbergo del sentirsi puro, pronuncia alfine la tre- 
menda accusa. La fede religiosa gli suggerisce queste 
parole: « Non devi cadere per opera mia: a ciò 
« pensa il Dio. > Edipo, ricordando il bene che egli 
aveva fatto alla città, nelle accuse del vecchio sacer- 
dote scorge i frutti dell' invidia. « E chi per sé non 
« vorrebbe le ricchezze e il regno, che il volgo am- 
« mira con occhio ingannatore? » Il coro, questo é 
il suo ufficio, « tempera l' ira » ricorda ciò che fa 
d' uopo alla città, né deve essere dimenticato per con- 
tese private. 

La libertà individuale si oppone al potere, che mi- 
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naccia di mutarsi, in despotismo. L'autorità regia è 
ia lotta coir autorità sacerdotale. « Se tu sei re (grida. 
Tiresia, freddo, impassibile, uomo solo per ciò che si 
lascia vincere da un impeto d' ira, ma gigante neh 
r adempimento del suo alto ministero) pur io ho diritto 
di parola. » La simpatia del pubblico è ancora per 
Edipo, che, in tanta commozione, ripete: « Se io salvo 
«.Tebe, nulla mi cale della salute mia. » Il coro è 
dominato da un sentimento di equilibrio morale, e, 
trovandosi attratto da. due forze quasi eguali e con- 
trarie, la fiducia nel profeta, la gratitudine al re, non 
dimentica il fine a cui deve mirare, sicché l' atten- 
zione dello spettatore non cessi di essere rivolta un 
solo momento air azione principale. 

Viene Creonte, innocente e turbato per il vergo- 
gnoso sospetto, né il popolo gli vuol dire se le parole 
del re siano state pronunciate con animo franco e 
risoluto. « Non lice ai soggetti indagare gli atti àed 
« potenti. » 

Assai viva è la contesa tra il re ed il cognato. 
« È demenza ambire, esclama Edipo, privo d* amici e 
« di ricchezze, quel regno che solo per. favore di po- 
« polo e di tesori si acquista. » E non permette al- 
l' accusato di scolparsi, ma, cieco, va incontro al pre- 
cipizio, dominato dalla protervia che lo fa degno 
dell' ira divina. Invano risponde Creonte: « Io non 
« posso desiderare il tuo regno, se pur esso rende 
« felice ed invidiata la vita, » « Non si pronunzi de- 
« gli uomini buoni sconsiderato giudizio; il possesso di 
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« un amico devesi custodire gelosamente. » « Il tempo 
« palesa V uom giusto; il reo tu puoi conoscere in un 
€ sol giorno. » E il coro: « Non va sicuro chi suoi 
« consigli affretta. » Infine Creonte: « Non devesi 
« obbedire a chi male comanda. » È chiaro in qual 
modo Sofocle procedeva nella ricerca della verità, e 
quali erano i criteri nella sanzione dei diritti e dei 
doveri dei cittadini e del principe. 

Giocasta si pone tra i contendenti, rammenta V an- 
goscia della città, vuole cessalo il tristo spettacolo dei 
vergognosi litigi, e dichiara sacro e degno di fede chi 
aveva pronunziato il giuramento. Ella esercita un im- 
pero grandissimo suir animo del marito, e questi, le- 
gato a lei da vincolo nefando, V ama d' immenso 
amore. A lei, cieca, destinata a guidare chi pure è 
cieco nelP impeto della passione, spetta lo scioglimento 
indiretto del dramma. Ben disse Marco Aurelio, che 
«. la tragedia fu inventata per rammentare agli uomini 
« i fatali accidenti della vita ! » 

Il coro si scusa ingenuamente con Edipo, che male 
accoglie la preghiera di grazia per T infelice accu- 
sato. « 11 popolo deve seguire la sorte del re, anco 
€ nella sventura. » 

Per le parole della moglie, che sprezza i ministri 
di Apollo e dichiarasi incredula alla voce degli ora- 
coli, comincia il dubbio, il turbamento nel cuore del- 
l' uccisore di Laio, il quale, suir orlo deir abisso, pre- 
ferirebbe morire, piuttosto che riconoscersi colpevole, 
e narra tutti quei fatti che devono togliergli Tappa- 
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renza di scellerato. Alla donna tanto amata, alla sposa 
e madre sua, che pure è degna della celeste vendetta, 
e subirà con lui la terribile sorte, confida sé stesso. 
Il coro è dolorosamente colpito dallo stranissimo av- 
venìnciento, e, nella massima costernazione, ricorre al 
possente Zeus e invoca il trionfo del vero. Non è 
{>iù fiacco e vacillante, come, talvolta, quando prende 
parte all'azione. Bellissimo è l'inno alle leggi del- 
l' universo; bellissima la preghiera, eminentemente 
religiosa. Giocasta implora anch' essa V aiuto degli 
Dei, arriva il Corintio e s' avvicina lo scioglimento 
del dramma. 

Edipo è in preda al dubbio; spinto da forza irre- 
sistibile, continua le indagini sulla origine sua. « Ove 
« siete, oracoli dei numi? ».... « E che temer dee V uomo, 
« di cui arbitra è la sorte, e in cui non è previdenza 
« alcuna degli eventi? Miglior consiglio è vivere alla 

« ventura » Sciagurato!.... Ma è pur vano il 

conforto. Giocasta scompare dalla scena: è fatta pa- 
lese la colpa. Poiché dalla bocca del pastore il vero 
si apprende, intuona il coro il lamento sulla miseria 
della umana condizione. 

<c II coro, scrive il Mtiller, ^ adempie all'ufficio suo, 
« prende con umani sentimenti cotal parte all' azione, 
« che se da intelligenza abbastanza profonda non è 
« illuminato a sciogliere il nodo, manifesta tuttavia 
« sensi atti a ricondurre ad una certa misura di sa- 

* Opera citata. 
Dal Ferro. 3 
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4c via considerazione tutti i commovimenti violenti e 
* le appassionate perturbazioni. » 

È narrata la morte di Giocasta; è narrato l'acce- 
camento di Edipo « opera di Apollo >. Poi Edipo 
stesso compare sulla scena, piange la sorte sua, ed 
è compianto dagli amici, che si mantengono fermi 
nella loro fede. Creonte non si vendica dei mortali 
oltraggi. Egli provvederà all' avvenire del povero cieco, 
dopo la risposta dell' oracolo. « I parenti soli hanno 
« il diritto di assistere 1 parenti nei loro mali. » — 
« Lo sventurato è degno di pietà, grande nei suoi do- 
« lori e in certa relazione con gli Dei. » Edipo sa 
che un morbo non lo ucciderà! Egli non raccomanda 
a Creonte i figli maschi, che a sé stessi possono prov- 
vedere, ma le femmine, che, vittime di lacrimevole 
fortuna, saranno da tutti sfuggite. 

Il potentissimo re, Tuom saggio che sciolse il fa- 
moso enigma e conseguì degli onori il sommo grado, 
offre di sé spettacolo così miserando! « Chi può esser 
«detto felice prima dell'ultimo giorno di vita?!.,. 

2. I più nobili sentimenti, le idee etiche più 
profonde sono svolte in questa tragedia, la quale fu 
detta, con giusto criterio, la glorificazione della fede 
degli cileni nei loro Dei. ^ 



/ La scrisse il poeta negli ultimi suoi anni. (V. Introd. 
Gap. 6.). Era conforto al povero vecchio il pensiero di una morte 
tranquilla in perfetta conciliazione coi Numi. L* ultimo canto ò 
per la nativa CJolono. 
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Aveva Edipo appreso dall'oracolo, che troverebbe 
la pace e il termine dei suoi mali là ove le Erinni 
gli concedessero ospitalità.^ Arriva a Colono, e l'af- 
fettuosa Antigone Io adagia su di una pietra, presso 
al bosco delle terribili Dee, figlie dell' Èrebo e della 
Terra. Sa il povero vecchio di esser giunto in suolo 
d' Atene, ma non conosce il luogo, e il passeggero, 
al quale chiede le necessarie informazioni, gli consi- 
glia premurosamente di ritirarsi dal sacro recinto, 
« cui non è lecito toccare con piede profano. » Edipo, 
lietissimo, presente vicina la liberazione dai crudeli 
tormenti e rimane fermo al suo posto. « Io sarò utile 
« a questa terra, egli esclama, e le parole mie sa- 
« ranno chiare e veggenti. » 

Il poeta intuona già il primo inno alla gentile e 
virtuosa sua patria: « città gloriosa più che ogni 
€ altra, che porti il nome della dea Atena .... > 

Arrivano i Golonesi, avvertiti della stranissima 
novità, ed Edipo, che non conosce le loro intenzioni, 
ne ascolta le prime parole dall' interno del bosco, 
nel quale si era nascosto. « Nel ben saper le cose con- 
« siste il ben riuscire ». Infine ^evò si mostra, e quei 
buoni abitanti hanno compassione di lui e con modi 
cortesi gli rinnovano l' invito, già fattogli dal pas- 
seggero. « Chi sei? » gli chiedono. « Sono un in- 
« felice » risponde il vecchio. « Io che fui grande, se 

^ V. Eschilo. Sette a Tebe. Diversa tradizione sulla morte 
di Edipo. Il patriottico concetto di Sofocle è accennato anche 
nelle Fenicie di Euripide. 
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« infelice non fossi, non chiederei piccolo favore *. 
E Antigone guida il padre « in luogo a tutti libero » 
indicatole dagli ospiti, « che in estraneo paese de- 
« vonsi rispettare le credenze e i costumi. » 

Ma i cittadini di Colono, conosciuto Edipo e offesi 
da tanta impurità, lo vorrebbero cacciare. Avevano 
promessa la loro protezione, è ben vero; ma « reo 
« non diventa chi primo offeso offende. » La pietosa 
fanciulla, che provvede a tutti i bisogni dello sven- 
turato genitore, prega per lui, il quale, rispettando 
la propria dignità, non sarebbe mai sceso ad un atto 
di umiliazione. Quanto sono commoventi quelle parole ! 
E il coro risponde già intenerito, ma pur devesi ob- 
bedire al rispetto che esigono i Numi! — Edipo 

espone i principi di vera giustizia, si discolpa dei de- 
litti che egli inconscio commise e si dichiara vittima 
del fato. Atene, giustissima, piissima non gli rifiuterà 
un asilo. Le sciagure non meritano bando giammai, 
sibbene pietà. Il coro è titubante, ma però ricorda 
sempre, con senso di viva compassione, T infelicissimo 
vecchio, il quale aveva promesso di essere utile alla 
patria. 

Avviene l' incontro con Ismene e il buon Edipo loda 
la pietà delle figlie sue. Le tristi novelle dell' empia 
contesa di Eteocle e di Polinice preparano a più tre- 
mendo avvenimento 1' animo degli spettatori. La mite 
donzella, conscia della potenza, del padre, esclama; 
« T'alzan gli Dei, dopo averti prostrato. » « Ma inu- 
« tilmente, soggiunge Edipo, è rialzato in vecchiezza 
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♦ chi da giovane cadde ». I due scellerati, che « al- 
« r amore del padre antepongono il regno », poiché 
seppero dall'oracolo, che dal possesso dì Edipo e della 
toDfiba sua dipendeva l'esito della vittoria, vogliono 
farsi perdonare le gravi offese, e cercano di riguada- 
gnare queir affetto che prima avevano disprezzato. 
Il vecchio, cieco, miserabile, maledetto è ridivenuto 
potente, è ad essi necessario! 

Ismene: « Sarebbe a lor grave che tu rimanessi 
« privo di tomba. * Edipo: « Ciò intende ognuno, anco 
« ^se un Dio non lo dice. » — Fatto palese in tal modo 
r egoismo dei due fratelli, lancia Edipo contro di 
essi la terribile maledizione, e ne .è accresciuta la 
simpatia dei Colonesi verso l'esule sventuratissirao, 
che è invitato a purificarsi. Dell' ufficio religioso s' in- 
carica Ismene, mentre Antigone rimane a custodia 
del padre, « Quanto l' uom fa a vantaggio dei ge- 
« nitori, non dee pur rimembrare. » A preparare la 
venuta di Teseo, rinnova il coro le interrogazioni 
sulla cagione del pertinace dolore di Edipo. E questi 
ripete, con istrazio infinito dell' animo, la crudele 
narrazione, e protesta di nuovo, che egli « per legge » 
innocente, fu guidato alla colpa dal caso. Così è 
unito artisticamente il primo al secondo episodio del 
dramma. 

Il re pietoso, che in terra straniera crebbe an- 
ch' egli, e, per triste esperienza, conosce della vita 
del profugo le ineffabili amarezze, concede la chiesta 
protezione. « Ben so di essere uomo, ed è per me in- 
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♦ certo il domani ». Ciò non ostante domanda: » Perchè 
« non aderire al desiderio dei figlia quantunque sia 
4c tra loro contesa? Non giova serbare odio a chi 
« vive in mezzo i guai. » Risponde Edipo : » Ascolta 
« prima ed ammonisci poi! >Ed il re tace. Prorompe 
violenta l'ira del padre offeso, che si conforta nella 
certezza della futura vendetta: < Dovranno i figli 
< miei cadere in questa contrada, né ti sia maraviglia 
« apprendere che tu con loro avrai aspra contesa. 
« Soltanto gli Dei non invecchiano o muoiono; turba 
« e cangia tutte le cose il tempo onnipossente. Muore 
« la fede, sorge la slealtà, né tra V uno e Y altro 
« paese può sempre durare la pace ». 

« In me ti affida, » esclama il generoso Teseo. 
« Né io richieggo il tuo giuramento » risponde 
Edipo. « Il giuramento mio, soggiunge il re, nulla 
« ti assicurerebbe più che la mia parola. Quand' anche 
« io non fossi il tuo protettore, tu non saresti certo 
« offeso da alcuno e tratto violentemente da questo 
« sacro asilo. Febo fu quegli che qui ti condusse. » 

Segue il magnifico inno in lode di Colono e del- 
l' Attica, « ove frequenti visite fanno gli Dei e ricchi 
« doni produce il fertile suolo ». Straordinaria potenza 
di fantasia nel vecchio poeta, che saluta con ardente 
linguaggio d'amore la patria terra! 

All' arrivo di Creonte non provano i vecchi abi- 
tanti di Colono il menomo sgomento, « che non è 
« vecchia la potenza di Atene. > Creonte vuol dimo- 
strare la onestà delle intenzioni sue, e domanda che 
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gli sìa consegnato Edipo, cui reclama come parente, 
a nome di tutto il popolo Tebano. Compassiona la 
premurosa Antigone, loda Atene, e cerca di persua- 
dere il vecchio al ritorno. Questi però non cede alle 
parole ingannatrici, e dichiara che ad ogni costo 
rimane in Colono. Quantunque in misero stato, « bene 
« vive chi il cuore ha pago. » Minacciasi e compiesi il 
rapimento di Antigone, come si era compiuto quello 
d' Ismene, e il coro, nell' assenza del re, indarno 
rammenta il rispetto che è dovuto a terra straniera. 
L' ira cresce in Creonte, ohe vantasi giusto, e sprezza, 
sebbene debole, T altrui potenza, accingendosi a tra- 
scinare seco lo stesso Edipo. Alle grida del vecchio 
accorre Teseo, il quale biasima il rapitore, indegno 
cittadino di Tebe. ^ « Vuoi adulare Atene, che più di 
« qualsiasi altra città onora gli Dei, ma non per 
« questo riuscirai nella tua perfida impresa. » 

« Guadagno di frode non deve durare, » e mentre 
si inseguono i rapitori, il coro esprime la speranza 
di un lieto successo, ed assiste col pensiero alla pugna. 
Commoventissimo è il ritorno delle figlie. « Narra, 
dice Edipo, come è avvenuto lo scontro, ma sii « breve, 
« poiché ai giovani si addice un breve parlare. » E si 
crede indegno di baciare,, perchè sa di essere im- 
puro, la fronte al magnanimo signore, il quale ha 
mantenuta la promessa, ed « illustra la vita piti coF 
« fatti che colle parole. » Edipo non vorrebbe vedere 

* È qui un' allusione politica, come in altri luoghi del 
dramma, che facilmente possono essere interpretati. 
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Polinice. Ma Antigone, la nobile fanciulla, che ha il 
cuore educato ad ogni gentile affetto, viene in aiuto 
al fratello, colle più adatte e convincenti espressioni. 
Apre la scena il canto del dolore sulla miseria del- 
l' umana condizione. ^ 

Polinice è pentito delle sue colpe, ed implora cle- 
menza, quella clemenza che « siede in trono vicino 
« a Zeus, e il coro desidera che gli sia data risposta, 
€ per r onore di chi lo manda ». « Sia maledetto chi 
« abbandonò il padre e mosse guerra al fratello. » 
Edipo vuole la punizione degli scellerati, e compie, in 
tal modo, la rovina della famiglia sua. Polinice parte 
disperato, e, certo della vicina morte, prega la sorella 
a dar sepoltura al suo cadavere. Spinto da forza fa- 
tale, non abbandona la sacrilega impresa. 

È vivissima la commozione degli astanti ed ac- 
cresce il terrore il tuono di Zeus. L* infelice purificato^ 
è già vicino al suo fine, e per ciò che egli agisce 
per divina virtù, guidando egli stesso Teseo, s' in- 
cammina neir interno del bosco, ove dirà cosa, che 
non è lecito a lingua umana di profanare. E sarà la 
salute dell' Attica terra. « Sebbene guidate da prin- 
4t cipi saggi, le città, spesso e facilmente, commettono 
« errore ; ma gli Dei, benché tardi talvolta, volgono 
« il guardo vindice all' uomo che trascura le cose 

^ (V. Introd. cap. 6.) Si rammenti anche la favola di 
Sileno, fatto prigioniero dal re Mida. (Cicerone. Tuscul. L 48). 
E si leggano nello stesso luogo le sentenze di Crantore e di 
Euripide. 
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« divine. » L' atto segreto Teseo a niuno rivelerà, 
se non morendo, al suo successore. Con quel rispetto 
che ai Numi è dovuto, implora il coro ad Edipo una 
buona morte. 

Il nunzio racconta la miracolosa sparizione del 
vecchio. Terribile è il presentimento delle figlie sul 
loro avvenire. Nulla giova il conforto! Nulla il pen- 
siero che « non vi ha al mondo mortale libero da 
« dolori. » Ismene, però, è più calma di Antigone. In 
questa il dolore è quasi frenesia. Così noi conosciamo 
r indole delle due donne, che nelF azione successiva 
vedremo più chiaramente esplicato. Antigone esclama: 
« Corriamo a salvare, se pur è possibile, i fratelli. » 

« È stabilito fermamente ciò eh' e' si conviene e 
« si compirà quaggiù. » 

Passiamo all' ultimo episodio della Edipodia, nel 
quale ha la sua piena conferma la sentenza del coro. 

3. L' Antigone, come abbiamo già detto, è la 
rappresentazione di una fierissima lotta tra le leggi 
più sante della natura e gli ordinamenti che sono 
richiesti dalla politica necessità. È la donna inter- 
prete del sacro diritto di famiglia, la donna non fiacca 
ed imbelle, ma forte ed energica, nobile e grande, 
quale artisticamente poteva essere concepita nella 
età del poeta. 

Era compiuta la punizione dei figli di Edipo. Ve- 
nuti ad orrenda tenzone, caddero uccisi ambedue!... 

Creonte vuole privo di sepoltura Polinice, che la 
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patria città aveva minacciato di crudele estermìnio, 
ed è sordo ad ogni senso di compassione. Antigone, 
poiché sa « di dover piacere più lungo tempo ai 
« morti che ai vivi » soddisfa al sacro dovere di buona 
sorella, né teme la morte. « Il vivo amore dei suoi 
« la rende forsennata » tragicamente colpevole, ma 
nella colpa sua amabile, sublime 1 

La scena è sulla piazza dinanzi alla reggia. Dopo 
il dialogo delle sorelle, il coro, composto di seniori 
Tebani, celebra la vittoria sugli Argivi. Esce Creonte. 
Egli attribuisce agli Dei la salvezza di Tebe, e dal- 
l' amor di patria si dice indotto al severissimo de- 
creto. « Giaccia insepolto il corpo di Polinice e sia 
^ strazio d' augelli e di cani. » « Giustizia è superiore 
« air affetto verso i parenti. » Queste parole, nella 
loro apparente saggezza, danno indizio di animo mil- 
lantatore, e preparano gli spettatori all' insegnamento 
morale, a cui mira il poeta nell' artistica rappresen- 
tazione del carattere di Creonte. Il coro piega agli 
ordini del re. « Tu puoi usare di legge qual più ti 
« piace sui vivi e sui morti. » 

La guardia, atterrita, poiché ben sa, che « niuno 
« ama chi é nunzio di triste novella » ma che ciò 
non ostante « stima di non dover soffrire » più di 
« quanto è stabilito » narra il fatto audace. « Com- 
piuto è il sacro « rito », ma non si conosce il reo. 
Sono pronti i custodi tutti del cadavere, per attestare 
la loro innocenza, ad impugnare il ferro rovente, a 
passare in mezzo al fuoco, etc... Quale divario tra 
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r uomo venduto al servizio del re ed Antigone, che, 
risoluta alla santa impresa, non conosce ostacoli e 
paura! « Forse gli Dei hanno avuto parte nell' av- 
« venimento », esclama il coro e si mostra meno 
schiavo della sovrana volontà. In lui entrano le ra- 
gioni dell' affetto, non però in Creonte, che, fermo 
nella sua decisione, è opposto dal poeta alla costanza 
della nobile fanciulla. 

Non occupiamoci dell' artifizio, significantissimo, 
nella scena tra il re, che teme la colpa effetto del- 
l' oro nemico, « di cui niuna cosa è più infesta ai 
« mortali » e la guardia, la quale, per la scoperta del 
reo ha sola fiducia nel caso. Quest' uomo volgare 
pensa unicamente alla propria salvezza, e trascina 
quindi Antigone prigioniera, sebbene a malincuore; 
egli provvede in tal modo al suo vantaggio, « ciò 
« che è per ognuno giustissimo diritto ». 

Bellissimo è l' inno del coro alla potenza dell' uomo, 
che, ardito, varca gli oceani, e dalla terra coli' as- 
siduo lavoro trae l' alimento, e vince gli animali 
bruti, e delle loro forze si giova nei suoi bisogni, e sa 
ripararsi dalle intemperie, e il suo ingegno addimo- 
stra neir uso della parola e nella istituzione delle 
leggi. 

« V'ha molte e grandi cose al mondo; più del- 
« r uomo « nessuna. » « Chi segue giustizia è buon 
« cittadino; lo sprezzare le leggi opra è dei tristi. » 
Vedi stupendo accenno alla diversa condizione dei 
personaggi, prima dell'arrivo della magnanima fan- 
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ciulla^ la quale, a sua difesa, pronuncia la solenne 
sentenza: « Le leggi dei numi sono eterne, né pos- 
« sono gli uomini violarle giammai. » Esse stanno 
scolpite nella nostra coscienza. « Le leggi divine, 
« sebbene non iscritte, sono, furono e saranno. » 
€ Come in lei si conosce Y indole paterna ! » esclama il 
coro. E Creonte: « Non si conviene alto sentire ai 
« servi », mentre l' ira in lui cresce, non per il commesso 
delitto soltanto, ma per la: rara fermezza della fan- 
ciulla, che grida: « Dammi la morte » « Io ho 

« compiuto il mio dovere. » « Dite vuole uguaglianza. » 
Farce sepulto! Non si convengono alla donna più 
alte considerazioni. Ella è mossa dalla pietà, dal- 
l' amore. Stupenda e commoventissima espressione!.. 
Una scena di lotta così violenta è chiusa da Ismene, 
di cui la bella guancia è offuscata dal pianto. Ma 
l'altra figlia di Edipo non permette che la sorella, 
ritenuta e confessa complice del fatto, soffra il peso 
della collera di Creonte, Ella non ha dato mano al- 
l' impresa. E la gentilezza d' animo, spoglia così di 
ogni fierezza, merita il nome di pazzia!... 

« Chi è colpito dalla sventura può serbare tran- 
« quilla la mente?.... Anco gli arditi fuggono la 
« morte. » Ma non la fuggiranno coloro che sono ca- 
paci di così nobile affetto. 

« È r uomo condannato a soffrire e solo Zeus 
« nell'Olimpo vive beato. « Canta il coro la sorte 
miseranda della casa di Labdaco. Le figlie di Edipo 
si avvicinano alla espiazione. L' uomo, cui T avverso 
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nume spinge a rovina, scambia il male per bene e 
inconscio è trascinato nel fondo dello spaventevole 
abisso. 

Mostrasi Emone in sul principio figlio obbediente 
e rispettoso, dinanzi al padre che dice: « La licenza 
« è il sommo d'ogni male; distrugge le città, sov- 
« verte le famiglie, rompe gli eserciti. » « Chi cede 
« alla donna riesce a perdizione. » E i vecchi ti- 
morosi chiamano prudenti queste osservazioni. Ma 
^Emone oppone: « La ragione a noi diedero gli Dei 
« migliore d'ogni bene. » « Tu favellasti, né io ora 
« voglio dire se a torto, o a ragione, ma il giusto 
« però non conosci tu solo. » 

« Ognuno lamenta in Tebe la sorte di Antigone. » 
« Ricorri, o padre, alla esperienza, alla ragione degli 
« altri. » Nel giovane amante cresce violentissima la 
passione. Lo sciagurato si lascia condurre dalla pro- 
tervia, per la quale sarà poi terribilmente punito, a- 
biasimare l' opera degli Dei. « Meglio assai, egli 
esclama, che 1' uomo fosse nato ricco d' ogni sapere. * 
E il tentativo di conciliazione da parte del coro com- 
pleta e chiarisce il senso, allegoricamente sociale, del 
dialogo intero. Importantissime le parole del re: « E 
« chi ha il diritto di comandare in Tebe ?. .. Io solo ».. 
Emone: « Non è città quella che è di un sol uomo » 
Creonte: « E non è del re la città? » Emone: « Bene tu 
« regneresti in terra d'uomini vuota! » E giunge 
al punto, d'inveire contro l'autore dei suoi giorni. 
♦ Ti lascio delirare, grida, coi tuoi fidi amici » e parte. 
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E qui preme avvertire come sia conciliata T indole 
delle persone che compongono il coro, coir ufficio 
primo al quale questo deve attendere. 

Antigone è condannata. Ecco il sublime panto 
dell' amore, che riposa sovra la bella gota di tenera 
fanciulla, e tutti ugualmente domina e vince i miseri 
mortali. « Amore è cieco, potentissimo, cagione di 
« sventura irreparabile. » Troppo ardì la infelice, che 
deve subire gli effetti del paterno errore. * Se rei 
« sono i miei giudici, essa prega, non soffrano pene 
« maggiori dì quella che ora mi è imposta. » E si 
rassegna, ma piange a lungo la immatura sua fine, ^ 
mentre il coro le porge conforto colla ricordanza di 
altre vittime illustri. * 

Tiresia narra come egli abbia avuto terribili av- 
vertimenti dagli Dei. Errare humanum est. Lode a 
chi sa emendarsi. Ma Creonte non cede, e insulta il 
profeta, che dice avido di oro. « E i re sono avidi di 
« infame guadagno. » Minacciasi la catastrofe, e, partito 
Tiresia, il rimorso comincia a turbare la coscienza del 



* Antigone non si sarebbe esposta a pericolo di morte per 
Io sposo, per il figlio. (V. Erodoto 111, 119, ciò che è detto 
delia moglie di Intaferne: « Altri mariti potrei avere, altri 
€ figli, se questi io perdo, ma, essendo morti i genitori, altro 
« fratello non avrei... . ») (V. anche Machiavelli. Discorsi III. 6). 

- Dice Creonte: « Si chiuda nella spelonca, o eh' ella voglia 
« morire, o vivere sepolta ». Era il rito religioso che imponeva 
la strana finzione. Non si poteva condannare alcuno a morire di 
fame, per qualsiasi delitto. E spesso, per colmo d' ironia, si 
ponevano vicino al sepolto (ugualmente i romani) alcuni cibi. 
Così di fatto avverte lo stesso Creonte al v. 775. 
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colpevole. ' Il coro, forte dell' autorità religiosa, con- 
siglia a Creonte di riparare, se pure è in tempo, al 
mal fatto. Ma indarno accorre il re alla spelonca. 
Dopo l'inno a Bacco, protettore di Tebe, è annun- 
ziata la morte di Antigone e di Emone. ^ 

« Fortuna esalta e fortuna abbatte il felice e l' in- 
« felice. » Se hai grandi ricchezze e fortuna di re, 
« ma ti sia impedito il piacere di goderne, non vale 
« il tutto neppure un' ombra di fumo. » Commoven- 
tissimo il racconto fatto alla povera madre... Sparve 
la regina, senza dir nulla, e per lei temono tutti, 
« che un profondo silenzio e un , gridar doloroso 
« hanno ugualmente sinistri effetti, » — Creonte si 
dispera, ed è annunziata la morte di Euridice. « Al- 
« lontanati da questi luoghi, o sventurato, e i tuoi 
« mali saranno meno gr^vi, perchè meno presenti. » 
« Non può r uomo fuggire ciò che è stabilito che egli 
« soffra. » « Soltanto la saggezza procura felicità. » 
« I superbi, che insultano i numi, saranno puniti, e 
« troppo tardi lamenteranno la loro colpa. » 

4. Nella Elettra, * specialmente, appar chiaro 
il progresso dell' arte sofoclea, in confronto alla tra- 

* Di quest' inno è detto nella parte II*. cap. 12. 
^ È degno d' essere ricordato il seguente epigramma, tolto 
dall'Antologia [aioskopiaot]. 

Tu/A^05 oS* é'ffT*, cj av&/3&)7r6, lofOìiXioqf ov Ttapà Moo^wv 

Ip'Sjv ivap$tai'^)ff Upòi wv, slap^ov 
0$ /A8 TÒv ex *>touvT05, ÉTt TjOt^o>ov TTarfovra, 
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gedia dei tempi anteriori. Alla figlia di Agamennone 
vuole Sofocle riserbata 1' azione principale. Non è a 
lui necessario, come osserva anche il Miiller, ^ che lo 
stesso sìa il principale personaggio del dramma e 
quello del mito. Clitennestra ha una parte assai im- 
portante; non è> come in Eschilo, soltanto la vittima 
condotta al sacrificio. Il contrasto delle due sorelle e 
la disposizione dei vari personaggi, che preparano il 
compimento della fatale vendetta, off'rono prova evi- 
dentissima della sapienza profonda del nostro poeta. * 



xart ).e7rT'^v sve^o^ev à/oupytoa * rou Sì SorvdvTo; 

eù'&eTOv òfjx'^ix'r* t'^<5" àvinau^a, tzóSol, 
"0)/3to?, w; àya&'^v i'>.ef.yjii <7Tà'7ev * 'h <J* svi x^p'si 

•/.OUp'.lXOCj EX TToivjS 'r,S& SlStX'JX.a./.i'ni j 

Eizt 90{, 'AvTty&vvjv eiTTsCv filov, où< av à/j-àproic, 
eTre xal 'fi/é/.Toav. àifóztpxi yàp aApo-^. 

È certo che nella Antigone e nella Elettra (pure avver- 
tendo la differenza per se stessa evidentissima dei due carat- 
teri) abbiamo la donna rappresentata con vera nobiltà e con 
vivezza straordinaria di affetti. Si studi la donna in Eschilo, 
in Sofocle, in Euripide, e vedremo come essa stia in giusta 
relazione di progresso con le interne ed esterne modificazioni 
generali del dramma. La predilezione, che gli antichi dimo- 
strarono per questi due grandi lavori dev'essere conseguenza 
delle importanti teorie politiche, in essi svolte con insolita 
ampiezza e dell' artistica rappresentazione di così nobili ed 
affettuose creature. Il carattere ellenico, non ostante V artificio 
e la studiata difficoltà che Sofocle a se stesso rimproverava 
in questi due drammi, come nelle Trachinie, è sempre con- 
servato. E l'amore di Emone per Antigone, che pone in rilievo 
la superba stoltezza di Creonte, è un episodio toccantissimo 
del dramma, una espressione d'arte, nuova sulla scena, di 
questa violenta passione. 

^ Opera citata. 

- V. Agamennone di Eschilo ed Elettra di Euripide. 
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Arrivano a Micene, dinanzi alla reggia, * Oreste, 
Pilade, e il Pedagogo, desiderosi di compiere l'inca- 
rico a loro affidato da Apollo, il qaale sancisce la 
teoria di questa religione, che, inesorabile, vuole pu- 
nita nel sangue la. colpa. Neil' atrio della casa dei Pe- 
lepidi echeggiano i lamenti di Elettra, ed esprime 
Oreste il desiderio di fermarsi alquanto ad ascoltarli. 
Ma si oppone la prudenza del vecchio. « Attenda 
« ognuno alla esecuzione della parte sua. » « Così 
« vuole l'occasione, la quale è maestra all'uomo di 
« grandi cose. » * 

Bellissima la monodia di Elettra, che tocca le più 
interne fibre del cuore, quando, per la memoria delle 
atroci soflTerenze, a cui era da lungo tempo dannata, 
prorompe nelle tremende imprecazioni! 

Il coro è composto di donne, e mostra qujndi na- 
tura diversa da quello dell'Antigone. È fondamento 
d'ogni suo pensiero un affetto gentile, e loda e pro- 
tegge il santo amore figliale, moderandone però 
gì* inopportuni eccessi. Di fatto, chiama empio V uc- 
cisore del re dei re, ed augura, se pur è giusta, la 



^ La reggia ricorda la storia fatale di sangue, il sacrifìcio 
di Ifigenia. E vi ha il Foro di Apollo Liceo, poiché ministri 
di questa forza tremenda, che guida Oreste alla catastrofe, 
sono gli Dei. L' altare del sacrificio è la tomba di Agamennone. 
Le ragioni che congiungono gli anelli della terribile catena 
sono cosi a tutti presenti. 

* È cattivo augurio Tessere creduti morti. (V. Elena in 
Euripide, quando propone al marito di salvarsi in Egitto fin- 
gendosi morto). 

Dal Ferro. 4 
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morte degli assassini. » I lamenti, o figlia, non ri- 
« suscitano il padre, né a te si conviene il dolore, che 
« assai pili forte dimostri della tua mite sorella. » Elet- 
tra, con animo risoluto, aspetta Oreste, « priva di 
« imenei, priva di figli » e piange. di continuo la sua 
sventura. 

« Abbi fiducia in Zeus onnipossente ed onniveg- 
« gente! » — È nel dialogo di Elettra col coro dichia- 
rata la ragione della morte di Agamennone. « In- 
« ganno divisò il fatto. — Amore uccise T eroe, sia 
« l'uomo, un Dio autore di così grave delitto. » 
« Ma cozzare coi forti è triste impresa. » « Io ti parlo 
« come tenera madre, dice il coro, e sono pronta a 
« subire la tua sorte. » 

Il trionfo della giustizia è in tal modo assicurato. 

L' animo altero di Elettra sdegna d' essere creduto 
imbelle, per i suoi ripetuti lamenti: « Non è il pianto 
« proprio solo dei vili. » E ripete gT insulti di ogni 
giorno e svela gli affanni indicibili a cui è soggetta, 
e gode poiché sa che un crudele sospetto tormenta 
la madre sua. Il fratello è ancor vivo!.... Egisto, 
« animo vile, prode a far battaglie con aiuto di donne » 
aizza ognora più la moglie contro la figlia, e siede 
sul trono dell' ucciso, e si copre delle sue vesti, e ne 
occupa il letto. Tanto obbrobrio permette Clitenne- 
stra! — È lungi il tiranno, sicché le donne chiedono 
ad Elettra quale speranza ella ripone nel fratel suo. 
Crisotemi è calma, prudente e rispetta la libertà della 
sorella, ma porge intanto saggi consigli, i quali, per 
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dire il vero, non sono accolti con troppo favore. Elettra 
è avvertita del pericolo, ch'ella corre, ma non per 
questo si turba. « Chiusa in uno speco, fuggirò da 
« voi, anime paurose » essa grida. « E cadrò, s'egli 
4t è pur necessario, vendicatrice del padre mio. » « Deh ! 
« non ira tra voi » prega il coro. È narrato il sogno, 
per cui tanta paura vinse la madre, e la irritata don- 
zella ne argomenta lietissimo augurio. Il naufrago 
s' appiglia al debole ramoscello, e spera salute ! E Cri- 
sotemi di tanto gaudio rimane sorpresa. « Al padre 
4c mio non si offrano doni ch'egli deve esecrare, 
<c esclama Elettra: si depongano sulla tomba di lui 
« le mie chiome, il mio cinto, e qualche ciocca (!..) 
« dei tuoi capelli, o Crisotemi. > 

La fede nei sogni inspira il canto della speranza. 
V epodo ripete la origine dei funestissimi eventi, 
finché, bene disposti gli animi degli spettatori alla 
continuazione del dramma, presentasi Clitennestra, 
empia e millantatrice. ' Ella vorrebbe nascondere sotto 
r apparenza di giustizia il commesso delitto. Uccidendo 
lo sposo, vendicò Ifigenia! « Tu hai voluto sangue 
«per sangue.... tu giaci col drudo per vendicare 
4c tua figlia! » le rinfaccia Elettra. « Io sono ridotta 
« a tal punto di vergogna, ad atti così sconvenienti 
« per le malvage tue azioni. » — E la madre: « Non 
« appena ritorni Egisto, pagherai la pena di tanto 
« ardire. » 

^ Ricordiamo il discorso di Creonte nell'Antigone. 
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La preghiera ad Apollo è confessione della colpa. 
Colla stupenda descrizione delle corse è annunciata 
la morte di Oreste. « Non si sottrae al mal volere 
« del nume il piti forte dei mortali. » La nuova scia- 
gura è cagione d' immenso dolore alla giovane eroina, 
e di mal repressa gioia alla madre scellerata. 

«Ascolta, Nenàesi, e punisci!... » Si rallegrano 
gl'infami, ma non temere, o Elettra; soffri gli eventi 
e sìeno anzi questi motivo di lode agli Dei! Sarai 
tu pure altra volta contenta. Si duole il coro e porge 
conforto, ma non rinunzia interamente alla speranza 
da tanto tempo nutrita. 

La buona ed ingenua Crisotemi è rallegrata dalla 
scoperta dei misteriosi doni sulla tomba del padre. 
È in lei risorta la fiducia. Elettra, invece, dominata 
costantemente dallo stesso pensiero, non divide la 
gioia della sorella, anzi vorrebbe che questa, in- 
sieme a lei, compisse V opera destinata fino allora ad 
Oreste, che la « vendetta è un dovere, a cui niuno può 
« rinunciare. » « Dee usar prudenza chi dice tali cose e 
« chi le ascolta » osserva il coro. Ma come è possibile 
r impresa? « Noi siamo donne, non uomini. » Criso- 
temi ripete gli argomenti d' Ismene, e il coro, col- 
r esempio degli uccelli pietosi, punge la eccessiva ri- 
trosia, loda il santo coraggio, e poiché Elettra fu sempre 
osservatrice d'ogni suo dovere, e rispettò sempre gli 
Dei, quantunque dalla sorte colpita d' aspro duolo, au- 
gura il trionfo della impresa. È vicina la catastrofe. 

Oreste, portatore dell' urna, che contiene le false 
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ceneri, si dà a conoscere, e quindi una scena commo- 
ventissifna. Ben a ragione volle il poeta evitare T ac- 
cordo prestabilito tra i due principali personaggi del 
dramma. « Io sono morta, dice Elettra, poiché priva 
« di beni » (come Creonte air annunzio della fiera 
sciagura che lo colpiva). I fratelli dimenticano ogni 
altra cura, e appena .un po' di prudenza avvertesi in 
Oreste. Ma a che gioverebbe senza le sagge cautele 
del buon pedagogo? E il coro esprime anch'esso la 
sua gioia, quando riconosce il giovane valoroso, che 
era morto soltanto « per inganno. » 

Elettra agisce per proprio sentimento. Oreste in 
ogni sua azione è guidato da una forza sovranatu- 
rale. Prima del grande sacrificio è implorata la pro- 
tezione dei Numi. Guida i passi dei vendicatori Marte 
omicida, e con loro sono le inseparabili Erinni e 
r astuto Mercurio. Muore Clitennestra neir interno 
del palagio, mentre il coro piange gli spaventevoli 
effetti della divina giustizia. La figlia del tradito 
Agamennone diventa una furia, e grida al fratello: 
€ Raddoppia i colpi, se puoi! » 

Egisto, di cui è meglio palese, per il dialogo con 
Elettra, V animo vile, è « ad arte » condotto sul corpo 
della moglie, creduto quello di Oreste, ed in tal modo 
si compie la volontà di Apollo. Egli è degno della 
immediata punizione. Nelle sue parole è manifesta la 
ipocrisia, colla quale avrebbe voluto ingannare la 
stessa divinità: « Ecco un fausto evento, egli esclama, 
« se pure così io posso chiamarlo! » 
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Il drudo, il quale già vede la morte vicina, rivela 
ancor più V animò abietto, sfacciato soltanto nel pa- 
rossismo dello spavento. Ed Elettra incuora il fratello 
ad affrettare la morte di lui. Le seguenti parole 
di Oreste chiudono il dramma: « Se una giusta pena 
« seguisse ogni colpa, se la morte inesorabile ed 
« immediata punisse chi va contro alle leggi, non 
€ sarebbero frequenti le cattive azioni. » 

5. Nel dramma commoventissimo, che ora pren- 
diamo ad esaminare, è Deianira, non Ercole, il vero 
protagonista; perciò gli intendimenti del poeta do- 
vevano trovarsi in lotta col mito. ^ È 1' azione svolta 
nel Tuàfl'os d' amore, che poi al mito notissimo e po- 
polare si ricongiunge nelle ultime scene. 

Deianira, addolorata per la lontananza dello sposo, 
si presenta agli spettatori con una sentenza, la quale 
nelle tragedie di Sofocle più volte è ripetuta, e in lei 
stessa doveva trovare conferma. « Dell' uomo pria 
« eh' egli muoia non è lecito sapere se triste, o felice 
« sarà la vita. » « Io so che la mia è misera assai. » 

Non è difficile notare, studiando lo svolgimento 
drammatico, alcuni caratteri speciali, nelP indole dei 
personaggi e nella religiosità dei concetti, propri del 
periodo artistico precedente, a quello in cui viveva 
il poeta, mentre, per la potenza e V efficacia del sen- 
timento d^amore, ci sentiamo talvolta vicini air arte 

^ Uguale opinione esprime il MùUer (opera citata). 
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dì Earipide. A questo legame tra il moado mitico e 
il mondo reale noi dobbiamo prestare tutta la nostra 
attenzione. 

I consigli deir ancella sono accolti favorevolmente 
poiché (queste parole abbiamo già lette in altro luogo 
di Sofocle): « da labbro ignobile possono uscire nobili 
« detti. » Andrà il figlio in traccia del padre, libero 
oramai dal giogo amoroso impostogli dalla donna di 
Lidia. E il coro, di donzelle Trachinie, intuona il suo 
canto, nel quale s' alternano, assai opportunamente, 
mesti pensieri, e savi conforti. « Non diede Zeus ai 
« mortali gaudio senza dolore. » * 

Com' è dipinto dall' afflitta figlia di Eneo la con- 
dizione della donna, * che, inconscia degli affanni della 
vita, dalle gioie serene della fanciullezza passa, ad 
un tratto, a soffrire terribili pene ed infiniti travagli! 
Ella entra nella casa dello sposo e in « una notte » 
svaniscono le rosee speranze. 

Ercole aveva già divisi i suoi beni tra i figli, 
poiché temeva d' incontrare la morte prima del ter- 
mine fatale imposto alle sue fatiche dalla volontà 
degli Dei. Cosi 1' oracolo aveva predetto: che se egli 
illeso oltrepassasse il temuto periodo, tutta la vita 
vivrebbe immune da mali. Ma è già vicino T ultimo 
giorno! Egli è assente da un anno e tre mesi, e 

^ Rammentiamo le teorie Platoniche esposte in sai prin- 
cipio del Fedro. 

^ Un frammento di Sofocle dice: « Fanciulla, la spensie- 
« ratezza ci edaca nella casa paterna; cresciamo fra i trastulli 
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niuo pericolo lo minaccia. Potrà sfuggire alla sorte 
crudele?.... Giunge notizia ch'egli è vicino a rien- 
trare in sua casa, e il coro intuona agli Dei V inno 
di grazie. 

Ma r infelice Deianira apprende lo scopo della 
conquista di Enito, e sa che tra le donne prigioniere, 
da lei tanto commiserate, ed accolte entro la reggia, 
una ve n' ha che a lei tolse V amore del marito. Però, 
saggia nella sua gelosia (poiché Lica non vuole es- 
sere mentitore, e tutta le svela la verità) prova com- 
passione per il colpevole, vittima di forze a lui stesso 
« dei mortali il più forte » ben superiori. È in questo 
concetto tutto il carattere della religiosità del popolo 
ellenico. 

La potenza di Venere Ciprigna è celebrata dal 
coro, che interpreta i mesti pensieri della moglie 
tradita. La sciagurata, colla guarigione dell'eroe, vuole 
soddisfare innocentemente al giusto suo desiderio, e 
pensa di regalare allo sposo la tunica intrisa nel 
sangue del Centauro. Né sospetta alcun inganno, 
poiché la sua mente è dominata di continuo da 
un' unica idea. Amore 1' accieca, non ostante che il 
coro esclami : « Non puoi aver certezza sulla riuscita 
« del tuo disegno, se provato non 1' hai. » « Ma non 
« viene in disonore chi, senza saperlo, commette una 
« turpe azione. » 

< e siamo portate poi in mezzo agli stranieri, lungi dalle do- 

< mestictae are. Una notte cangia la intera nostra esistenza. 
« Altro non rimane che la rassegnazione. » 
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Il dubbio comincia quando non è possibile il ri- 
medio. Gli strani fenomeni osservati nel bioccolo di 
bianca lana, col quale ella tinse la veste, destano 
il tremendo rimorso!,... Quanto amore nelle parole 
che accompagnano il donativo al marito! E il coro 
esultante inneggia di nuovo al ritorno dell' eroe. Ul- 
tima dea è la speranza, o infelice Deianira! E la po- 
vera donna si strugge ne' suoi lamenti. « Vorrei non 
« esser nata, piuttosto che essere rea, sebbene dMn- 
€ volontario delitto. » « A chi non sente V affanno 
« giova il conforto. » 

Annunzia Ilio l'avvelenamento del padre e impreca 
contro la genitrice: « Giustizia e le Erinni dieno a 
« te la meritata pena. » E Deianira lascia la scena 
senza dire una parola. Il coro compiange la vittima, 
qhe < prestò fedo a reo consiglio di mente inimica. » 
È per Ercole la morte il predetto riposo. Ilio si di- 
spera per il suicidio della madre, che egli co' suoi 
rimproveri aveva affrettato, e, in così grande com- 
movimento, il coro inalza il suo inno di dolore sulle 
miserie della vita umana, prima che Si mostri l' Eroe 
moribondo. « Tanto osò mano di donna! » 

« Chi potrebbe predire ciò che da un giorno al- 
€ V altro succede ? » 

Ercole è risvegliato dal figlio, e nelle sue fiere 
parole offre esempio della potenza umana dagli Dei 
in un solo istante distrutta. Ecco il figlio di Zeus, in 
mille arditi cimenti gloriosissimo vincitore, affranto, 
lacerato da cieca peste. « Io sono ucciso dalla moglie; 
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« sono ridotto femmina, di tale che io era. » «Guida 
« qui la colpevole, guidala qui, o figlio, che io la 
« punisca. » Inutilmente!,... Ella ha già espiato il 
fallo d' amore. 

Non un detto afifettuoso per la moglie riconosciuta 
innocente. Ma la riconciliazione è avveauta nell' animo 
d' Ercole, e il dramma è compiuto. 

« Ottima legge è V obbedire al padre. » « Portami, 
4t figlio, sul monte Età; costruisci il rogo, e ab- 
« brucia il mio corpo. » Lo sventurato Ilio vorrebbe 
opporsi alla paterna autorità, e si rifiuta di prendere 
in moglie quella donna, che fu cagione di morte ai 
suoi genitori. Ma poi cede, e chiama in testimonio 
i Numi, che « egli obbedisce contro il proprio volere. » 
« Gli Dei sono cagione di così orridi lutti ai loro 
« figli. » Però r asprezza della terribile accusa è mi- 
tigata dalla sentenza che segue: « L'uomo non può 
« conoscere il futuro; è soggetto al presente, per lui 
« dolorosissimo. » « E di vicende tanto funeste sola 
« cagione è Zeus! » 

Non dimentichiamo che Zeus, da cui ogni cosa 
deriva, governa 1' universo, e ristabilisce sempre, ogni 
qual volta è turbato dalle azioni violente dell' uomo, 
il necessario equilibrio. * 

^ Di questa tragedia alcuni critici hanno pronunziato giu- 
dizio forse troppo severo. Non vogliamo però disconoscere la 
inferiorità sua in confronto delle altre creazioni Sofoclee, spe- 
cialmente per la strana mitezza che il poeta dimostra nella 
rappresentazione dei più commoventi episodi, nella lotta degli 
affetti più vivi. 
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6. L' nomo, che una eccessiva fiducia ripone in sé 
stesso e sprezza la potenza dei Numi, diviene colpe- 
vole e deve subire una tremenda punizione. 

Aiace è vittima della fatalità> effetto dell' indole 
sua. Egli era troppo orgoglioso, e gli Dei, per punirlo, 
fecero aggiudicare ad Ulisse le armi di Achille. Per 
ciò vuole vendicarsi, ed Atena lo priva di senno. 
Rinsavito, vie più inorgoglisce e, male soffrendo la 
impostagli umiliazione, si uccide. Il contrasto delle 
passioni è da Sofocle rappresentato con una efficacia 
veramente maravigliosa. 

È la scena sulla spiaggia del mare, presso Troia. 

Ulisse spia le orme dell'eroe, a cui si attribuisce 
la strage sulla greggia predata, e che Atena « ausi- 
« liatrice » evoca dalla tenda e mostra ridotto in 
condizione miseranda. « Tutti sarebbero periti i principi 
« Achei, se la Dea non avesse sviati i passi ed ac- 
« cecata la mente del furibondo. » « Chi trascorre 
« agli eccessi diviene spettacolo vergognoso ai ne- 
« mici » che rideranno di lui volentieri. La pietà di 
Ulisse offre un contrasto opportunissimo coir orgoglio 
del figlio di Telamone. « Guardati, insegna Atena, 
« dal dire mai parola alcuna contro gli Dei, né ti 
« vinca superbia: un sol giorno abbassa ed inalza 
« le cose umane. Gli Dei amano Vuomo saggio ed 
« odiano i cattivi. » Piangono i Salamini la immensa 
sventura, e air ira degli Dei T attribuiscono. « Chi 
« ferisce i grandi nella fama facilmente è creduto. » 
« Giova ai deboli T aiuto dei grandi, ed è necessaria 
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« la concordia tra gli uomini tutti. Ma possono gli 
« stolti comprendere tali verità?... Mostrati, o va- 
« loroso, e i vili tremeranno, e la tua gloria sarà 
« facilmente reintegrata. » 

L' affettuosa Tecmessa rassicura il coro, che era 
sul punto di prendere la fuga, per evitare la vendetta 
degli Àtridi giustamente irritati. « Dimmi, essa chiede, 
« se a te fosse la scelta: o, contristando gli amici, 
« viver tu lieto, o avere con essi comune il dolore, 
« quale sceglieresti? » 

E il coro: ^ « Doppio male è male maggiore. » 

« Nei suoi guai, Aiace, furente, di sé inconscio, 
« godeva. Noi eravamo tristi. Ora lo vince tristezza, 
« nella calma del suo delirio, e noi con lui siamo 
« afflitti. » 

Esce Aiace, chiamando il figlio suo, né riescono 
gli amici a mitigarne il furore. È vivissimo in lui 
r affanno della vendetta insoddisfatta, e lo rattrista la 
vergogna delle pazze stragi. La povera moglie prega 
per la salvezza sua e deh figlio: « Se tu muori, o 
« Aiace, m'abbandoni, noi saremo a forza rapiti, e 
« soggetti a dura schiavitù. » Cosi ella parla, ma nulla 
ottiene. 



^ Il coro è d' aomini d' armi. Ricordiamo la osservazione 
già fatta altra volta. Nelle parti a dialogo, il coro esprime in 
modo speciale il sentimento che risulta dalla esperimentazione 
che il poeta fa sul ttìQos del dramma, ma si rivela anche at- 
tore e conserva quindi V indole conveniente ai personaggi dei 
quali è composto. 
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« Atena fu cagione di tale avvenimento. » « L'uomo 
« oppresso da gravissima sventura non deve amare 
« la vita. » Quando non può vivere onoratamente 
« cerchi una morte onorata. > E questi son detti 
d' Aiace. Tecmessa aveva tutto perduto per opera del 
marito^ patria e parenti! Per debito di riconoscenza; 
« che è propria di ogni animo gentile » egli dovrebbe 
lasciarsi commuovere dalle lagrime di lei. 

Aiace richiama il figlio, che la prudente genitrice 
aveva allontanato, e gli dà gli ultimi consìgli, l'ultimo 
addio. « Parti, o donna sventurata. » Il tuo signore 
lo comanda, né vuole udire inutili lamenti. È una 
lotta commoventissima, e distrutta è la speranza sulla 
salute deir eroe. A ridonare però, in qualche maniera, 
la calma nell'animo degli spettatori, succede una scena 
assai mite. Aiace è ritornato in sé stesso; egli è com- 
mosso, si purgherà di ogni colpa, e getterà le odiate 
armi, che ebbe in dono da Ettore, dove alcuno mai 
non le possa rivedere. « Nascondono inganni i doni 
« dei nemici. » Cercherà conforto nell' amicizia, ri- 
spetterà i Numi, obbedirà agli Atridi. Non si accorgono 
i Salamini del vero significato di queste promesse, e 
ringraziano \ Numi, poiché cessata è « la grande lite, j^ 

È descritta la rivolta del popolo Acheo, è annun- 
ziata la profezia di Calcante, e ciascuno già teme che 
siasi ucciso il superbo eroe, che aveva sprezzato l'aiuto 
della potentissima Atena. 

Qui è^ trasportata la scena in un' altra spiaggia 
solitaria. Lo sciagurato è sul punto di uccidersi col 
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brando di Ettore. ^ Come è stupenda poesia V addio 
alla patria^ l'apostrofe al sole! Il desiderio del mo- 
ribondo, che il suo corpo non sia gettato dagli Atridi 
agli augelli ed ai cani, è soddisfatto. 

Tecmessa lo ritrova nel bosco e piange la sua 
sventura, con aflfettuosissime e commoventi parole. 
« Aiace, quale fosti e quale ora sei ! » Egli s' ebbe 
« qual morte bramava. » Né possono ridere i suoi 
« nemici. » « Egli cadde non per mano loro, ma per 
« opera degli Dei. » « I Greci non avranno piìi Aiace. » 
Teucro, disperato, pensa anzitutto al nipote, e così 
adempie l'ultimo voto deir estinto. « Sogliono i vili 
« fare insulto e scorno all' uomo morto. » Teme Teucro 
per sé, per il padre. Egli sarà cacciato dalla sua 
terra natale, se osa ritornare dinanzi a Telamone, 
« il quale nemmeno nella prospera sorte ha mai il 
4t sorriso sul labbro », senza il diletto fratello. 

Menelao, « quegli per il quale vennesi a Troia » 
cagione indiretta della morte di Aiace, vieta la se- 
poltura al cadavere. Così ordina il duce supremo. Gli 
Atridi vogliono punire, morto, V eroe^ che vivo non 
hanno potuto umiliare. « Ma deve V uomo pensare, che 

< Ben sappiamo come il cinto di Aiace giovasse ali* eroe 
Troiano, il quale cadde per mano di Achille. Ma il racconto 
di Teucro (v. 1029) s'allontana dalla leggenda omerica (VII. 
Iliade). Di più Omero fa che Achille leghi col guinzaglio di 
cuoio al suo carro il cadavere di Ettore, non Ettore ancor vivo. 
Il nostro poeta ricorse a questa finzione, perchè più terribile 
commovimento produceva negli animi degli spettatori l'esito 
funestp dello ^cc^mbieyole dono, 
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€ cade talvolta per lieve ostacolo il forte. » « Ove è 
€ licenza corrosi a precipizio. » Il poeta condanna 
l'orgoglio ed il despotismo, ed avverte i mali che 
sono conseguenza di abuso di libertà. Difende Teucro 
il fratello, il quale, « stretto dal giuramento » pugnò 
sotto Troia, non per difendere il vile Menelao, « che 
« nulla egli stimava gli uomini nulli. » « Gli Dei de- 
« vono essere rispettati col rispetto agli estinti. » 
E il coro, con assennato consiglio, cerca di ristabilire 
la calma. « Affretta, più che è possibile, la sepoltura, 
« e sia la tomba di lui monumento ai posteri so- 
« lenne. » Come sono lanciate e ritorte le accuse dei 
due contendenti! 

Tecmessa pone il figlio vicino al cadavere del 
padre, e guai a chi volesse allontanarlo. ^ Quindi lo 
stupendo canto del coro, che desidera di ritornare in 
patria, e maledice a colui, il quale prima addestrò i 
popoli deir Eliade nell' uso delle armi. 

Agamennone insulta Teucro « nato di schiava. » 
« È necessario il freno delle leggi. » « L' uomo che 
« è grande e forte non deve prevalere. » « Solo i 
€ saggi vincono in tutto. » Ritorna volentieri il poeta 
su questi concetti. Altera, violenta è la risposta di 
Teucro al superbo condottiero degli EUeni. « I vivi 
« dimenticano volentieri gli obblighi loro verso chi 
« è morto! » « Tu pure sei nato da madre Cre- 



^ Il fanciullo tiene in mano il tributo dei capelli suoi, di 
Teucro e di Tecmessa (V. Elettra v. 449). 
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€ tense. ^ Mia madre nacque regina. » « Oh! fosse 
« in tutti e due saggia moderazione »^ esclama il 
coro. 

Ulisse è favorevole al seppellimento. « Odiava, 
egli dice, il figlio di Telamone, finché era lecito 
« odiarlo: ora non più. Non amare, o re, ingiusti 
« guadagni. » Ed Agamennone: « Che il re si mostri 
« pietoso non è possibile sempre. » Ma il saggio di 
rimando: « Vincitore sarai, ove tu sia yinto dagli 
« amici. > Ulisse è propriamente il simbolo di quella 
moderazione, di quella sapienza, per cui Atena T o- 
nora di sua protezione. « In me la virtù, egli di- 
chiara, vince sull'odio. Io non potrei amare un in- 
<f flessibile amico. » « Giustizia utile è sempre a chi 
« r osserva ». E T Atride cede alle preci di Ulisse, non 
alla pietà per V estinto. Ma V Itacense non prende 
parte alla sepoltura, per delicato riguardo, e tran- 
quillo se ne parte. In tal modo la calma è ridonata 
agli spettatori e la purificazione è compiuta. 

Il coro, commosso per il favorevole intervento 
del saggio Ulisse, chiude l'azione con questa sentenza: 
« Di quante cognizioni è madre all' uomo 1' espe- 
« rienza!... Niun mortale può predire alcun fatto 
« giammai, prima che esso avvenga. » 

7. È questo dramma maraviglioso per la sua 
semplicità, per ciò che si appoggia sulla relazione di 

^ È notissima T opinione sfavorevole degli Elleni sul ca- 
rattere bugiardo dei Cretensi. 
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tre soli personaggi, ma è svolto eoa arte ingegnósis- 
sima e perfetta. 

Ulisse e Neoptolerao approdano sulla costa del- 
l' isola di Lemno, dove era stato abbandonato il mi- 
sero Filottete, ^ « per comodo dei re » come è affer- 
mato anche in seguito più volte, con religioso inten- 
dimento. Scopre l'antro il figlio di Achille, e, per 
sicuri indizi, ritrova l'abitazione dell'eroe. 

Neoptolemo sdegnava, ammaestrato dall' esempio 
del padre, le vittorie conseguite con arti sleali. Così 
è tracciata l' azione principale nel dramma. 

Il giovane, onesto e sincero, poteva impunemente, 
perchè non conosciuto, presentarsi a Filottete. Ulisse 
sarebbe stato ucciso coir arco fatale, perchè avrebbe 
dovuto confessare d'essere andato a Troia colla prima 
spedizione. E contro di lui, in modo speciale, doveva 
Filottete nutrire odio implacabile. 

Ma non era lecito impadronirsi colla violenza del 
possessore delle armi di Ercole, senza le quali non si 
sarebbe presa la ricca Troia. L' aveva proibito Eleno, 
il profeta. 

È disposto Neoptolemo ad obbedire agli ordini 
del saggio Laerziade. Questi ne lusinga l' animo con 
promesse di vittoria e di fama. « Anch' io, dice 
r astuto, avevo da. giovane pronto il braccio assai 
« più, e più tarda la lingua. » Ma ora mi avveggo 

^ V. Iliade IL v. 716, 
Dal Ferro, 5 
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< che tra gli uomini ogni cosa la lingua può go- 
« vernare. ^ » 

Neoptolemo così mostra d'ignorare la cagione per la 
quale fu condotto a Lemno. S'ei T avesse conosciuta, 
non sarebbe certo venuto. Il fine giustifica il mezzo. 
E parte l' Itacense. 

Il coro, composto di vecchi soldati d'Achille, assi- 
cura r aflfetto pia vivo e promette obbedienza a chi 
aveva ereditato dal padre « il potere ed il senno; » 
domanda ciò che si attende da lui, e non appena ha 
notizia della miseranda condizione di Filottete, mo- 
strasi tocco da compassione. « Egli, che prima coa- 
c duceva così nobile vita, deve ora vivere tra le fiere, 
« travagliato da tormenti atrocissimi! » E Neoptolemo 
avverte che ciò accade per divina giustizia. « Egli 
« non può, prima dell' ora voluta dal Fato, scoccare 
« su Troia i suoi dardi. » Noi non diremo quanto So- 
focle abbia seguito la volgare tradizione; notiamo 
però che non è fatto alcun cenno sulla cagione del 
morso fatale. * Da un tale silenzio traevano gli spet- 
tatori argomento di maggiore commozióne. 

Il coro si accorge dell'avvicinarsi di Filottete; e 
questi si rallegra della presenza degli stranieri nel- 
r isola abbandonata, e non appena riconosce le vesti e 



^ È qui avvertita dallo stesso scoliaste T allusione di So- 
focle all'arte dei sofisti. 

^ Né chiarisce il poeta quale Dea fosse < la spietata 
Crisa. » In questo argomento varie furono le opinioni dei 
commentatori. (V. Parte II*. cap. 16: nota). 
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le armi elleniche, sente rivivere nel cuorq gli antichi 
affetti. Quale dispiacere neir eroe, poiché dal figliolo 
di Achilie non è conosciuta la sua sventura! E non 
volò dunque la fama dei tremendi suoi mali?.... «Io 
« sono il possessore delle armi di Ercole, e fui qui ab- 
« bandonato. » Egli si sente grande e potente, e ma- 
ledice agli Atridi e ad 'Ulisse. 

Neoptolemo intanto ordisce V inganno. È artistica- 
mente determinata, nel modo più perfetto, la rela- 
zione tra i due personaggi, e l'effetto drammatico 
raggiunge a pieno lo scopo che il poeta si era pro- 
posto. Degna di nota è l'interruzione nel discorso del 
giovine eroe, che accenna alla morte di Achille. 
< Grande fu l' uccido e grande T uccisore. » « Né 
« potè forza umana, con nobile alterezza esclama Neo- 
« ptolemo, vincere il padre mio. » Ma l' inganno con- 
tinua. « Io non do colpa ad Ulisse del male sofferto, ma 
« a quei che hanno l' impero. » Il re è il rappresentante 
mallevadore ^eì popolo e dell' esercito tutto. « E se 
« r uomo è malvagio, ad esser tale apprende dai suoi 
« reggitori. » Principio importantissimo di etica ci- 
vile, inspirato a savio concetto di libertà. Lo spet- 
tatore doveva, per la verità della scena, cadere an- 
ch' egli in inganno, ed è per ciò che il coro con- 
ferma « r indegno insulto degli Atridi al suo si- 
« gnore. )► A meglio stabilire il contrasto, a chiarire 
quei grandi principi sulla umana ingiustizia, che sono 
prima ragione dello svolgimento drammatico del ca- 
rattere di Filottete, ecco le notizie intorno ai singoli 
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eroi, che presero parte alla famosa spedizione. « La 
« guerra fura i migliori e lascia stare i rei. » Tersite * 
è vivo, e questo pensiero accresce l' ira deir infelice* 
^ Io non starò giammai ove V uom tristo ha mag- 
« gior potere che il buono, ove primeggia il vile ed il 
« forte è disprezzato. » 

Finge Neoptolemo di voler partire, e Filottete 
vuole andare con lui. « Per quanto hai di più caro 
« non lasciarmi qui solo. » « Ai generosi non si ad- 
« dice commettere una turpe azione. » Gentile, affet- 
tuosissimo è il ricordo alla patria, ai genitori forse 
non vivil Ed alle supplici parole dello sventurato 
s' aggiunge la preghiera del coro. L* animo, abbattuto 
da lungo dolore, è rallegrato dal sorriso della spe- 
ranza. Neoptolemo cede.... e il povero tradito invita' 
il suo salvatore a visitare la spelonca, testimonio di 
lunghe e crudeli sofferenze. « Io voglio che tu vegga, 
egli esclama, quanto forte si fu T animo mio, e come 
« appresi dalla necessità a trarre vantaggio dal male. » 
Il mercatante dimostra il pericolo a cui è esposto 
Filottete, che; pur troppo, assai facilmente dubita e 
teme, e giura che egli non andrà mai a Troia, poi- 
ché a vincere la rocca fatale è necessaria la sua pre- 
senza. Da questo giuramento è spronato Neoptolemo 
a compire il « necessario » inganno. Si parta tosto, 
quantunque il vento sia sfavorevole! Il coro con pa^ 

^ E lo scoliaste avverte invece che era morto, come narra 
Quinto Calabro (I. 722). È chiarissima la ragione, per la quale 
Sofocle modificò la leggenda. 
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role pietose ricorda i tormenti sofferti da Filottete, e 
prepara così la scena seguente. infelicissimo tra 
gli uomini, la crudele ferita si riapre, il dolore si 
inacerbisce e tu rimarrai qui solo e trascinerai dolo- 
rosa, senza conforto, la vita! Filottete consegna le 
armi di Ercole al giovine amico e gli dice: « Bada 
« che a te non siano cagione di guai, come a me e a 
< chi primo le possedette. » Non lasciarti vincere dal- 
« r invidia. » 

Ecco il punto culminante dell' azione. Neoptolemo 
lascia libero corso all' affetto sinceramente nutrito 
verso colui che egli aveva promesso di salvare. E lo 
spettatore rimane illuso dall' arte sovrana del po-t^. * 

Non deve V uomo virtuoso mancare giamiuai alla 
data parola. Il coro invoca il sonno « ignaro di 
« cure e di travagli. » Pensa il figlio di Achille 
all'impresa ch'egli non può lasciare incompiuta e 
non sa a qual partito appigliarsi. ÀI consiglio che 
gli danno i marinai, di fuggire e di trasportare 
lo sventurato sulle navi, mentre è vinto dal sonno, 
egli non risponde. Ma quando Filottete si risveglia, e 
di nuovo dimostra di riporre in lui cieca fiducia, non 
sa continuare la finzione, e tutta svela la trama. Vio- 
lentissima è la disperazione di Filottete, che a niuno 



^ Noi vediamo qu^ulla scena quel fisico dolore che fu ai 
critici soggetto di non lieve questione, anciie nell'anticliità. 
Ricordiamo tra gli altri Cicerone, il quale però probabilmente 
voile colpire EurifHde. ( V. Eracle nelle Trachinie ). Il dolore 
prova la costanza deir animo. 
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vuole obbedire e impreca obbrobriosa morte a chi gli 
ha rapito Y arco, la vita, < ove però, pria eh* egli 
« muoia, non cangi pensiero. » Queste ultime parole* 
accennano al felice scioglimento del dramma, e riaf- 
fermano la lotta che si combatte nell' animo di Neo- 
ptolemo. 

Appare l'autore della insidia. Egli serve a Zeus: 
la calma maravigliosa con cui si presenta è prova 
sufficiente di quella autorità della quale è rivestito. 
Filottete minaccia, che è pronto a togliersi la vita, 
che fra tante amarezze gli era pur così cara. « E al- 
« lora un altr' uomo, soggiunge T astuto, colle armi 
« tue saprà colpire nel segno. » Vi ha Teucro esperto 
arciere tra gli elioni, vi ha lo stesso Ulisse. Ma può 
r infelice sopportare il pensiero che 1' odiatissimo ne- 
mico si giovi delle sue armi?.... 

U coro vorrebbe mitigare l' ira di lui, e interpreta 
il desiderio di Neoptolemo. E, mentre ammira il gran- 
de uomo affranto dalla sventura, vuole provare che l'in- 
ganno fu imposto dalla necessità. «È destino, è volontà 
« degli Dei che tu soffra cotanto dolore. » Ma ogni 
persuasione è inutile. « Io, grida Filottete, dovrò 
« trarre miseramente la vita; anzi mi attende la soli- 
de tudine — la morte, » Ma nella sua fiera risoluzione 
palesa quella incertezza che è naturale conseguenza 
del terribile avvenimento. ^ 

È questo il carattere della tragedia Sofoclea. 
È r eterna battaglia che si combatte nelP animo 
nostro ! . . . . 



■ .^,J 
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Neoptolemo non può durare in lotta con sé stesso. 
Ritorna a Filottete e gli restituisce l'arco. Ulisse 
corre pericolo d' esser ucciso. L' onesto giovane cerca 
di ridurre a miti consigli il figlio di Peante. « Deve 
4c r uomo assoggettarsi al volere degli Dei. » Ma è inu- 
tile. Sembra quasi fallita V impresa. A togliere il con- 
trasto^ che è tra Y arte ed il mito, Sofocle ricorre al 
Deus ex machina. Ercole persuade Filottete a cedere. 
« Compi l'impresa, egli consiglia a Neoptolemo; e 
« tutti pensate all' onore che è dovuto agli Dei. « Pietà 
4c non muore insieme agli uomini ; giammai perisce! * » 
Ecco ridonata la calma agli spettatori; ecco dimo- 
strata la ragionevolezza degli inganni di Ulisse. 

Filottete saluta i luoghi, che, per dolorose me- 
morie, gli sono tanto cari! E i marinai pregano le 
Ninfe dell'Oceano, che sieno favorevoli alla navi- 
gazione* 

Così ha termine la tragedia. 

^ Ho riportata anche questa sentenza, non ostante T opi- 
nione del Dindorf, che i tre ultimi versi della parlata di Er- 
cole sieno stati interpolati. (V. Schneidewin e Dùbner). Scrive 
il chiarissimo prof. Ferrai: « Questo esplicare il precetto, sor 
€ lenne sì, ma pure speciale alla condizione di Filottete e di 
< Neoptolemo, non è proprio né del Dio, che parla in tono d'ora- 
ci colo, né del momento In cui parla. » V. Parte II*. Gap. 20. 
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1. Orìgine e natura degli Dei. 2. Dei superi e Dei inferi. 3. Dei 
del periodo anteriore a Zeus. 4. Zeus. 5. Poseidone. 6. Ài* 
doneo. 7. Apollo. 8. Artemide. 9. Atena. 10. Are. 11. Afro- 
dite. 12. Dioniso. 13. Demeter. 14. Ermete. 15. Efesto. 
16. Pane* Ninfe. Muse. Grazie. 17. Misericordia degli Dei. 
18. Fede negli oracoli. Nemesi. *9rdvo«... 19. ki^ss. 'A/jì. aw-j. 
'EpivJi. MoC/sa. Tox-7.., 20. Vita futura. 



1. Gli Dei nascono, ma non invecchiano, o 
muoiono.... [i6vot$ oò yiyy&xoa. 9-eoioi Y^P^S» oò^ [it^v tì-a- 
vsrv TOxe. (Ed. Col. 607); sono chiamati ^aoiX^s, «vaxTes 
delle cose umane, proveggono ai bisogni dei mor- 
tali e fanno ciò che vogliono. Dice il coro ad Aiace: 
gòv t(p -a-sé]) n&i; Tid yeXdc xàSupstot (383). Essi godono 
somma felicità: oò yàp tì-éiit? ^^v tcXt^v d^olQ dveu vjxv,Gy^ 
(framm. 683. Edizione Dindorf). Agli abitatori del- 
l'Olimpo ninno può fare violenza. (Ed. Re 280). 
L' aiuto celeste cercasi coi sacrifici, colle preghiere, 
coi voti, e delle grazie ricevute devono gli uomini 
mostrarsi riconoscenti, che gì' ingrati meritano odio 
e sono puniti (Ai. 180). Chiedono i Tebani coi 
sacri riti la liberazione dal contagio; implora Fi- 
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lottete il termine dei suoi dolori; invoca Aiace sul capo 
del figlio, con parole commoventissime, la protezione 
divina; lagnasi Elettra di Egìsto, che, tenendola 

schiava, le impedisce di accorrere ai templi, eie 

Gli Dei sanno tutte le cose (Ed. Col. 792, 883 etc....); 
leggono nel pensiero degli uomini e conoscono il fu- 
turo (Fil. 195-200). Atena sa ciò che vuole Ulisse, il 
quale non pronuncia un sol detto e si aggira intorno 
alla tenda del terribile Aiace. I Salamini cercano lo 
sventurato eroe e si rivolgono agli Dei, poiché questi 
devono sapere ove egli si asconde (881 etc....). Se 
poi" xob; 8è acixppovag %^ol (piXoCkit, xo: axuyoOat tot)? xaxo6^ 
(Ai. 132), se VZpyri (la x^Xòs, la ii^vi^) xfòv tì^wv è 
pronta ognora contro i malvagi, ciò è conforme ai 
principi di vera giustizia. Ordina Apollo di vendicare 
Agamennone SóXotot, poiché ad inganno deve rispon- 
dere inganno. Il reo, abbandonato a sé stesso, fugge 
la luce, i luoghi sacri, sia egli di nobile o volgar 
condizione, ed in tal modo i conservatori dell' ordine 
sociale vogliono sancita la idea di uguaglianza, che 
è frutto di libertà. Il buono è premiato (Ed. Col. 
1445 etc....) e gode tale protezione, per cui nelle 
difficili battaglie della vita è senza alcun dubbio si- 
quro. Gli uomini deboli, ma giusti, possono vincere 
i forti e colpevoli, e ciò prova anche più la on- 
nipotenza divina (Ai. 456. Ed. Col. 767, 880). La 
migliore delle virtù è la pietà. Filottete, in un 
momento di vera disperazione, maledice gli Dei e 
mostra di non riporre in essi alcuna fiducia, ma non 
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è più COSÌ quando la ragione ritorna allo spirito la 
calma. 

Noi, ricordiamolo,' èv -a-èq) x£t(ji€*a^ (Eà. Col. 247), 
siamo in potere degli Dei, che soli possono concedere 
pace e felicità. 

2. L' Olimpo e il cielo, e le cime dei monti in ge- 
nerale, sono le sedi degli Dei superi (Fil. 315, 1413. 
?8pas oòpavfas (acfl^p. Ed. Re. 867, 1088. Ant. 609 étc....). 
Gli inferi, al contrario, stanno sotterra, e tutto ciò 
che ha con loro attinenza dicono x*6vtov. 

Hanno poi le singole divinità alcuni luoghi spe- 
ciali consacrati al loro culto, e pigliano perciò nomi 
diversi. (Ed. Col. 10 (^Xot] *e6)v. 16 x6>pos fepó?. 135 
Té{i£voc.... Trach. 238, 754. Ed. Col. 16 etc....). Le 
prime scene dell'Edipo a Colono mostrano chiara- 
mente come e quanto fossero onorati i luoghi sacri 
agli Dei e da loro abitati, ed in tal modo ^i avverte 
il perchè dell' intimo nesso tra le cose della natura 
e le stesse divinità.^ Quindi gli Dei èYX«i>ptot (El. 67. 



^ Omero. Odissea. V. 48. « L'uomo è sogno di un'ombra, 
« ma se lo rompe un raggio mandato dÉ^ Zeus, vi ha allora per 
« lui uno splendore brillante, una dolce vita. » (Pindaro. Pitia 
8. 95). 

* Le superiori potenze che presiedono ai destini degli in-, 
dividui sono dette (Jaì/itoves e ciò che esse producono dicesi 
^ortjwdvtov (V. Gap. 4. Zeus). Il Saiixov è ora euTox'ìs, ora ^o^roi^j, 
ffToyvòs, ci/xcs, xaxGs, àxàttrap, che toglie il ssnno, e, inesorabile^ f^ 
pagare il fio dei delitti commessi. 

* V. Gap. 16. 
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Trach. 183), yettove^ ( Trach. 215; propriamente le 
Ninfe), Traxpwot (El. 411. Fil. 939 - etc... Tupoyevgts ed 
èyyevetè) progenitori delle schiatte, èfxóyvtot, della stessa 
schiatta, dello stesso yivog (Ed. Col. 1333). 

3. Nel succedersi delle varie generazioni di 
Dei sono allegoricamente dichiarati i diversi periodi 
di perfezione sociale. Lo stesso dominio di Zeus non 
doveva essere eterno. Il genio ellenico, conoscendo il 
proprio valore, voleva aperto 1' adito a nuove crea- 
zioni. Nella vera e propria età Attica, essendo il culto 
di Crono Saturno considerato come compiuto e di 
tempi anteriori, Sofocle abbandonò la prima famiglia 
degli Dei, rappresentati come tipi della suprema idea- 
lità e si occupò del ciclo di Zeus, interpretando così 
i miti che meglio riescivano a soddisfare ai bisogni 
e ai desideri dell' uomo. Ricorda però le Furie, oriunde 
dell'antica schiatta, ed in qualche frammento parla 
anche di Crono e di Prometeo. Nel Filottete (391, 
395, 707) rammenta Tàkpà, \KÌvqp Tcótvta, condotta su 
di un carro tirato dai leoni. Queste divinità per il 
poeta significano la memoria di un tempo più rozzo 
e più truce del suo. È fatto accenno a Prometeo nel- 
r Edipo a Colono (56), ed Ercole nomina i Giganti 
nelle Trachinie ( 1061 ). 

4. Zeus rappresenta ogni potere e, secondo il 
nostro poeta, ha tutti quegli attributi che si ricono- 
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scono in ogni singolo Iddio.* Tracciamone la bio- 
grafia. 

Nacque da Rea, che perciò appunto si onora (Fil. 
391), ed è Kpóvoa TuaEfe (Fil. 680). Cacciato il padre 
ebl)e r impero dell' universo d^m itivtapxog ( Ed. Col. 
1085 ), xax' dcoTpa ( Trach. 1108 ), ècpopS róvia xat xpaxòvet 
(El. 175. Ant. 604 etc....); ha T aquila ministra (Ant. 
1040), la quale siede sullo scettro* (framm. 766), 
tiene i fulmini ed i tuoni dva^ twv (Srcaviwv Tua-n^p '0X6|xmcs. 
Qualsiasi fenomeno naturale ha origine da lui, il 
quale annunzia anco il futuro in Dodona. * Edipo 
ascolta la predizione di Apollo e la dice « propria- 
< mente di Zeus. * » Zeus è ringraziato come autore 
della vittoria dei Tebani, quantunque T impresa fosse 



^ Fu conosciuto con diversi nomi in varie località, ed ó 
indifferente, nelle invocazioni, usare V uno piuttosto che F al- 
tro, poiché tutti racchiudono il concetto di vera sovranità. 
(Fil. 391). 

* V. prima strofa della Pitia I di Pindaro. L* usignuolo è 
pure ayv8).o$ M (Ei. 149). 

^ Si ricordi il culto famoso di Olimpia, nella quale città 
ammira vasi r opera sublime di Fidia. Nò si dimentichi Zeus 
Ceneo (Trach. 238): culto istituito da Ercole ai promontorio 
Geneo, dopo la presa di Ecalia. Il monte Età era sacro a Zeus 
(Trach. 200, 437, 1193). 

* Cosi Virgilio nella Eneide (III. 250): 

« Accipite ergo animis atque hsec mea fìgite dieta, 
« Quse Phoebo pater onnìpotens, mihi Phoebus Apollo 
« Prsedixit . » 

Omero disse Zeus « pananfeo > ed Eschilo chiamò Apollo € prò- 
€ feta di suo padre. » 
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diretta da Are. È onnisciente e previdente, àXe^^ttop 
(Ed. Col. 143) vincitore dei nemici. Nelle invoca- 
zioni non è mai dimenticato, e se il coro neir Edipo 
Re prega Apollo e gli altri Dei perchè si oppongano 
al pestifero Are, Zeus non è obliato. Egli può col 
fulmine annichilire il distruttore. Sovrana è la po- 
tenza di lui. Il coro fa voti per la vittoria di Teseo 
e si rivolge a Zeus, poscia ad Atena, a Febo, ad Ar- 
temide (Ed. Col. 1085). È detto Zeus gpxgiov (Ant. 
487 ) perchè unisce con sacro vincolo i parenti e pro- 
* tegge i genitori e punisce inesorabile coloro che non 
li rispettano. Scaglia i suoi fulmini sugli spergiuri, * 
difende i supplici* ed è origine di tutte le leggi 
(Ant. 450 e seg. ). Come gli altri Dei, anch' egli è 
protettore speciale di qualche località. Mópto^ è detto 
per la protezione della oliva sacra ad Atena (Ed. 
Col. 705 ). Ha per moglie Era, la dea di Argo ( Elet- 
tra, primi versi), per la quale fu punito l'audace 
Issione, e sono fratelli di lui Poseidone ed Aidoneo. 
Dei suoi figli diremo poi. 

Le ricerche alle quali attendiamo hanno per iscopo 
di mostrare quanto Sofocle, già V abbiamo detto altra 
volta, delle credenze popolari seppe trarre partito, come 
simboli di leggi morali e di principi veramente reli- 
giosi. Non saranno quindi inutili alcune considera- 

^ Chi giura diviene /x/yas. Parecchi luoghi del poeta ram- 
mentano la santità del giuramento. 
* W«o« (FU. 484). 
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zioni sul vero significato del concetto di Zeus nella 
tradizione ellenica, prima di studiare le altre divinità. 

Il celebre Max Miiller scrive nella X lezione « Sulla 
scienza del linguag'gio: » « È strano che mentre noi 
« possediamo numerosi libri sulla mitologia dei Greci 
« e dei Romani, a mala pena qualcuno se ne abbia 
« sulla loro religione » e in seguito dimostra « come la 
« mitologia si sovrappose alla religione, soffocandone 
« la stessa vitalità. » È necessario che noi prendiamo 
le mosse da questo principio: che la mitologia rivela 
le prime origini delle nazioni e i progressi nella ci- 
viltà dei vari popoli. E la mitologia non è religione, sì 
bene rappresentazione di religione. Ma è vero che, in 
tutti i tempi ugualmente, la forma mitologica negli 
scrittori, specchio di cultura più o meno perfetta, è 
subordinata alla idea religiosa? 

Se noi prendiamo ad esaminare una quantità di 
luoghi tplti dagli antichi inni così delti Orfici, o dagli 
altri poeti dei primi tempi fino ai drammaturghi, di- 
stinguiamo colla massima chiarezza il principio reli- 
gioso attraverso il velo delle favole; e « questo at- 
« tributo essenziale, questa qualità inerente alla nostra 
€ natura * » Sofocle ha dichiarato come l' effetto dei 
sentimenti tutti e dei bisogni morali, sotto il dominio 
di una potenza suprema, la quale deve mantenere 

^ Beniamino Constant. — Secondo Petronio, il sentimento 
religioso è il prodotto del timore. < Priraus in urbe Deos fecit 
< timor. > 

Dal Fbrro. (5 
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sempre inviolato V ordine nell' universo. E negli attri- 
buti della Divinità, nei fatti creduti pure per sé, non 
per il simbolico loro valore, sono indicate, col lin- 
guaggio più antico della poesia, le doti a Dio neces- 
sarie perchè sia Dio. 

Eumeo nella Odissea (XIV. 83) dice: « Conosco 
« gli Dei giusti, che odiano i fal^ e crudeli e le opere 
« giuste degli uomini e la giustizia onorano. » « S^eoJSè 
« Tuàvta faaatv. » Erodoto (II. 52, 59), parlando dei pela- 
sgi, ai quali attribuisce la invenzione di qualche di- 
vinità, non conosciuta dagli egizi ed accettata poi 
dagli cileni (Era, Istia, Temi, Dioscuri, Grazie, Ne- 
reidi ) assicura che essi 'pregavano gli Dei « senza 
« conoscerne il nome. ^ » 

A buon diritto, quindi, afferma il Welcher che 
Zeus comparisce per gli elioni Iddio sovrano. Il canto 
delle Pleiadi a Dodona ne è chiara testimonianza. 
« Zeus fu. Zeus è, Zeus sarà, un Zeus grande. » 
E Pindaro: « Zeus possiede qualche cosa più che gli 
« altri Dei: è padre eterno. » Esehilo, nel Prometeo, 
scrive (491): aicavia èTTpax^yj . . . . e in un frammento: 
« Zeus è la terra. Zeus è V aria, Zeus è il cielo, Zeus 
« è tutto quello che è, sopra tutto. » E quando 
r animo è accasciato sotto il peso di tremende pas- 
sioni, manifesta 1' uomo in Sofocle sublimi concetti, 
purissime idee religiose. Esclama il coro in Elettra: 



* Tacito nella Germania: « Deorumque nominibus appel- 
« lant secretum illud, quod sola reverentia vident.... » (9). 
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S'ipaet [Jiot, d-apast, tìxvov. 

ext [xéYa<; oòpavq) 

Zeug, 8<g è^popa' Travia xoJ xpaxòvef 

( 173, già citato). E si avverta nel nostro poeta il 
vero significato di -a-eó^. Tutto ciò che avviene per auto- 
rità degli Dei compiono i «S-eot (Ed. Col. 394. Ed. Re 
136. Fil. 196....) a-eóc, ovvero Q'BÒguq (Ai. 998). Euripide, 
che appartiene alla età nella quale fioriscono i sofisti, 
quando cioè le idee filosofiche avevano presa salda e 
profonda radice, poteva anche dire: « Noi serviamo 
« agli Dei, quali essi si sieno. * » Ben dobbiamo con- 
fessare, che lo studio della ellenica mitologia pro- 
duce impressione assai viva suH' animo dei giovani 
alieni da scientifiche speculazioni. « È un magnifico 
« ed immenso insieme di finzioni, scrive il Beulè, che 
« abbracciano T universo intero, come una rete d' oro 
« e di luce, che sono le più raggianti creazioni dellg. 
« umana intelligenza. » Risalga il nostro pensiero 
alle più remote età, quando la filosofia cominciava a 
combattere le superstizioni, e, già T abbiamo avvertito, 
troveremo Senofane, il quale, maravigliandosi delle 
favole esposte da Omero e da Esiodo, osserva che gli 
Dei sono inventati dagli uomini, e ne deduce l'affer- 
mazione di un' unica intelligenza superiore ordina- 
trice del Cosmos. Pitagora vede il cantore di Achille 
sospeso ad un albero e punito delle male espressioni 



' Egli accusa gli Dei di tutte le ingiustizie e nega ciò che 
ò incompatibile colla idea che della Divinità s'era formata. 
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contro gli Dei coi morsi delle serpi. ^ Ma non vo- 
gliamo ripetere cose già dette. Solo rammentiamo 
che « gli Dei sono, disse Epicuro, ma non sono come 
* credono molti; » rammentiamo che Pindaro fugge 
da ciò che disonora gli Dei, ^ e dimostra Eschilo qual- 
che incertezza nelle mitiche tradizioni, ed Euripide 
canta: « Gii Dei non sono, se operano male. » Per 
questa ribellione del pensiero, che voleva la verità e 
dubitava del passato, doveva 1* uomo procedere su 
via diversa, e cominciò la interpretazione. ^ Fu tra 
le prime quella d'Epicarmo: 



^ Per ciò che Pitagora scrisse sugli Dei, veggasi Diogene 
Laerzio (IX. 51) e Cicerone De Nat. Deor. (I. 23, 63). 

^ Pindaro narra che le membra di Pelope giovinetto erano 
state imbandite, dal padre Tantalo, quale cena agii Dei, e 
prorompe : 

Oh basta, basta! oh taccia 
Fola volgar; sovente 
• Di dotte s' intessè menzogne il vero: 
Fallì quinci la fama appo la gente 
Dal verace sentiero. 

E la Grazia, a' mortali 
Madre di tutta più gentil dolcezza, 
Spesso di sua bellezza 
Favole adorne a veritade uguali 
Mescea: risponderanno 
I di venturi, allor che il vel si spezza. 
Parlino i saggi degli Iddii la gloria: 
Meno è la colpa e il danno. 

( Olimp. I. Trad. di G. Fraccaroli ). E Pindaro nacque prima 
di Sofocle, nella primavera del 522. 

^ Platone bandi Omero dalla sua repubblica, perciò che 
dipinse gli Dei tiranni ed infami per libidini. Ed Apollonio 
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xobq %'eohq etvot Xéyet 

'AvÉ|xoix5, SSwp, yi^v, fjXcov, TcOp, àozipOLQ,:., 

poi quella di Everaero. Collo studio il mito si distrug- 
geva, le idee si sostituivano agli Dei, l'etica alla fede. 
Scrisse Cattaneo: « Gli antichi scrittori, nell' accen- 
« nare alle religiose e civili tradizioni delle genti 
« straniere, si appresero principalmenteaquegli aspetti, 
« per i quali assomigliavano alle cose della patria 
« loro, e non curarono, o non intesero, le altre faccie 
« del vero. ^ » Si esamini ogni interpretazione in 



Tbneo insegna che assai maggiore sapienza è nelle favole di 
Esopo che in quelle di Omero. 

^ Chi non ricorda le spiegazioni delle favole insegnate ai 
giovanetti dai Padri Cristiani? Smascherando gli Dei falsi e 
bugiardi, cercarono l'allegoria delle tradizioni Cristiane nelle 
leggende elleniche. E ne derivarono le superstiziose credenze 
del Medio Evo, alcune delle quali oggi pure sono vive tra i 
contadini, o nel volgo delle città. Boccaccio vide nella mitologia 
r importanza di una novella, né pensò di risalire alla prima 
fonte della religione dei miti. Veniamo poi alle scuole dei Ge- 
suiti. Non si continuò con vantaggio la via tracciata dagli 
Umanisti del 400. Erano avvolte le menti dei giovani in te- 
nebre assai fitte: erano confusi e smarriti gl'ingegni, senza 
speranza di salvamento nella ricerca del vero. È soltanto in 
sol finire del secolo XVIII che s'incominciano nuovi tentativi 
sulla interpretazione dei miti. Ne fu primo risultato la teorica 
del simbolismo di Saint-Cloud, ed esercitò poi grandissima au- 
torità il nascente romanticismo. Così cominciò la ragione ad 
emanciparsi. Lessing travede nella lingua il mezzo più sicuro 
ed autorevole per la spiegazione dei miti. Ed i filologi studia- 
rono le lingue orientali: il sanscrito presto ottenne completo 
trionfo. La simbolica del Creuzer dimostra in quale maniera 
la religione dei pagani soddisfacesse ai bisogni dei popoli an- 
che più artisti e più colti. Voss e Mùller combatterono, ricer- 
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tempi diversi, delle mitiche tradizioni, e si vedrà 
sempre seguito lo stesso principio. Ma noi vogliamo 
essere liberi da qualsivoglia giudizio preconcetto, vo- 
gliamo studiare la spiegazione del mito nelle qualità 
e negli affetti dell' animo umano. Consideriamo nella 
sua origine la religione naturale, il culto della na- 
tura presso quei popoli, che, appartenenti ad una 
stessa famiglia, giunsero però a risultati così vari 
nelle loro migrazioni in lontani paesi. 

Orfeo, in un frammento, prega: « Natura, diva 
« madre universale, madre in tanti modi, venera- 

« bile, celeste che tutto domi, e non essendo do- 

« mata tutto governi, in ogni parte splendi onnipos- 

cando la natura ellenica del mito, che altri voleva ritro- 
vare in Oriente. Ed arriviamo così al 1825. I lavori del 
Lobeck ( usciti appunto dal 1820 al 1825) ridussero l'opera 
del Creuzer a questi due concetti fondamentali: il monoteismo 
primitivo e V influsso orientale. Mùller prese poi a studiare il 
mito secondo le stirpi, ed allora la mitologia divenne una 
scienza. Infine, per tacere d'altri, venne il Preller, il quale, 
continuando V opera del Mùller, sostituisce solo alle divisioni 
per istirpi le distinzioni di tempo. Però non è lavorò per- 
fetto il suo, nò spassionato. È facile intravvedere un grande 
amore alle origini elleniche, che può riuscire a deplore- 
voli conseguenze: egli vuole cercare del mito tuttociò che 
gli appartiene e lo spiega entro i confinì e nelle primi- 
tive leggende dell* Eliade. Il Preller addimostra estesissima 
erudizione; richiederebbe però lo studio che egli ha fatto mag- 
giori schiarimenti sulla vera signiflcazione del mito. L' egregio 
archeologo s'innamora spesso della esteriorità, e non coordina 
con molta chiarezza le divisioni per tempo alle divisioni se- 
condo le stirpi. Con tutto ciò, meritamente, la Mitologia del 
Preller ottenne elogi grandissimi dagli studiosi dell' antichità, 
e fu tradotta in molte lingue. 
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« sente, veneranda in eterno, divinità a tutte supe- 
re riore, prima nata.... » Pensiamo ad un popolo che 
adora il sole e la luna: arriveremo poi alla personi- 
ficazione di questo sole e di questa luna, e così co- 
mincerà la mitologia, per opera della fervida imagi- 
nazione. L'ente fisico e Tessere invisibile, che in 
esso si innesta, per così dire, formano il mito. Nel- 
r Eliade il mito è la personificazione del fenomeno, e 
quindi, più tardi, la guerra mossa all'astronomia. Mito 
e parola^ nelle più lontane età hanno lo stesso signi- 
ficato. La rivoluzione dell'antica società avviene in 
quel giorno nel quale mito significa ciò che ha sen- 
timento, Xóyo^ ciò che ha ragionamento. 

Parliamo ora di Zeus, e nella lotta contro di lui 
spiegheremo la lotta contro la mitologia. Fondamento 
del concetto religioso è il naturalismo panteistico. 
E così vanno spiegati i primi canti, nei quali Zeus è 

il cielo. Zeus è la terra, etc A lui si volgevano 

gli animi commossi, che pur avevano bisogno di ma- 
nifestare gì' intimi desideri, le più care speranze. 
E tra i pelasgi ha carattere pastorale, quindi il culto 
degli Dei della terra: tra i Dori invece è il culto del 
Dio del sole, tra gli Ioni degli Dei del mare, perchè 
di questi popoli erano diversi i costumi e gli affetti. 
La religione pelasgica lasciò più chiare vestigia, per- 
chè la più antica, ed è in essa che noi troviamo il 
Dio sommo dell'India, dell'Eliade, dell'Italia, il re 
del cielo, armato della folgore, che è prima lo stesso 
cielo. 



88 DE[ PRINCIPI MORALI R RELIGIOSI 

Notiamo i tre caratteri principali del culto di 
Zeus: 

r. È simbolo dei fenomeni meteorologici (Dodona) 
coi sacerdoti EUi^ o Selli, nei quali è forse da vedere 
il primo ceppo degli Elleni. ' 

2^ Abita i monti (Arcadia) e gli è sacra l'aquila, 
uccello che può fissare lo sguardo sul sole, senza ri- 
manere abbagliato.* 

3^ È re, legislatore, che dalla terra sala al cielo 
(Leggenda di Creta, di Tracia, etc,...). 

Ecco il graduale passaggio dair Eliade settentrio- 
nale alla media, alla meridionale, dair antica reli- 
gione air antropomorfismo, alla vera e propria mito- 
logia. Comincia poi la distruzione iniziata dalla filo- 
sofia; e Sofocle rivela le religiose credenze del secolo 
Pericleo, ed interpreta il mito per trarne la vera si- 
gnificazione morale, e guidare V uomo, quanto è pos- 
sibile, alla tanto sospirata felicità. 

5. Poseidone, fratello di Zeus e di Aidon^o, 
fu venerato, specialmente dagli Ioni, Dio delle acque, 
simbolo del panteismo e primo elemento deir uni- 
verso, secondo il dogma introdotto da Talete nella 
filosofia. Di lui sono varie le tradizioni nei cicli di- 



^ V. Trachinie. — Iliade XVI. 233. 

' Ricordiamo il miracolo della pioggia, di cui parla Stra« 
booe, e la nota preghiera degli Ateniesi: ^tov, J^ov, Z fiU ztS, 

xcTÀ T^i ipwpdi T&iv 'À^yci'uv xat r&iy Trs^tcjy. All' aqalla di ZeUS 

d' Arcadia corrisponde lo sparviere d' Egitto. 
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versi :7ralS Kpivou (Ed. Col. 712) oepóg (Ed. Col. 55) 
(iéYoc 5at{i(i)v (Ed. Col. 709) dEva? (713) tuóvuo^, yaidcoxo^ 
(Ed. Col. 1072) circonda la terra e la scuote. Pro- 
tegge i Colonesi, presiede alla nutrizione dei cavalli, 
ed è onorato insieme ad Atena "iTnaa (Ed. Col. 1070) 
per la contesa intorno al nenie da imporsi alla città. 
È per Sofocle il Dio del patrio suolo (Ed. CoL 888), 
di cui Polinice implora il favore (Ed. Col. 1158). 

Veggansi anche i frammenti 451 e 574 sulla co- 
struzione delle mura di Troia, e sugli amori di Po- 
seidone e di Ti rene. 

6. Aidoneo, ''AlStj^ "Ali, 'AfSrj; abita sotterra, 
è il xito) ftiEÓ; ( Ai. 571 ) delle Stigie case, è fratello di 
Zeus e di Poseidone. Nella divisione dell' impero del- 
l' universo ebbe il regno dei morti, del quale la en- 
trata non è conosciuta, se non come stretta, difficile, 
cnev(i)7ró$ ( framm. 716 ), difesa da Cerbero ( Trach. 
1100, Ed. Col. 1571), quel Cerbero che, secondo Esiodo, 
nacque da Tifone e da Echidna, ed ebbe cinquanta 
teste e la voce di bronzo. Ha per compagna Perse- 
fone (El. 110), onorata nei misteri Eleusini veptèpa 
%^&; ( Ed. Col. 1548 ) i^a^/fj^; 9^6q ( 1556, 683 ). Egli è 
Svvuxoc, (il!&jf}Xo€, [JiéXa?, imtpcx; d€Ó{ (Trach. 501. Aiace 
608. Ed. Re 29, 177 ), denominazione quest' ultima 
propria degli epici. Non è « lenis fata preclu- 
dere precibus » (Ed. Col. 1556..;.) è inóxpom^ (Ai. 
608) e, confondendosi quasi il concetto colla perso- 
nificazione dell'Are 4>6vto€ (Ed, Col. 1688), assale e 
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trucida i mortali. IToXuxavo^ (Ai. 1193) tiene tutti na- 
scosti in sua casa, Tuayxotvos (El. 138) TcavxeuO-f/S, Tray- 
xofcac (Ed. Col. 1564. Ant. 810). Opponendosi al- 
l' istinto di conservazione, non può essere amato se 
non da coloro 1 quali desiderano la morte. E, con 
profonda significazione, *'At8ou vójxot, al framm. 407, 
son detti i canti delle Sirene, che trascinano gì' in- 
cauti alla rovina. Il piacere è cagione di morte mo- 
rale e materiale. 

7. Febo Apollo (El. 35. Ed. Re 71, 96, 133, 
279....) Aog&cs (El. 82, Ed. Re 410....) figlio di Zeus, 
dà i vaticini del padre, gli ò[i:p(xl (Elettra, in molti 
luoghi. Ed. Col. 102) dal sacro tripode in Delfo, e a 
lui ricorrono i fedeli colle « sacre corone di lauro ^ » 
delle quali si cingono le tempie fino al ritorno in 
patria, se la preghiera ebbe esito felice. * Né Sofocle 
dimentica Belo (Ed. Re 154. Ai. 704) ed ha motivo 
eziandio di ricordare l'oracolo di Abe, città nella 
Focide, distrutta dai Persiani (Ed. Re 899). Le corse 
nei giuochi Pitici a lui sacri (con felice anacroni- 
smo^) sono stupendamente descritte nell'Elettra. 



^ V. Giustino ( XXIV. 6 ) la descrizione del tempio di Delfo 
€ umbilico della terra. > ( Pausania X. Strabene IX ). 

* V. invece Teseo nella Ippolita di Euripide. 

' Così dice lo scoliaste. Badisi però ( Ovidio. Metam. L 
445) che 1 giuochi furono istituiti in onore del Dio dal Dio 
stesso per la uccisione del serpente Pitone. Caduti in dinoienti- 
canza, furono ripristinati verso roiimp. 48. — (Leggansi gli 
scoliasti di Pindaro). — V. anche Prelier. 
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Apollo è assai potente. Il coro degli amici d'^ Aiace 
lo invoca, oltre a Zeus, perchè allontani dagli Argivi 
la mala fama dell'eroe. Clitennestra palesa il terri- 
bile sogno e fa questa preghiera; « Se le predizioni 
« sono infauste, rivolgile contro i nemici. » A lui ri- 
corrono i cittadini di Tebe « coi supplici rami, ^ » a 
lui s' inchina reverente Giocasta, e, poiché egli diede 
r oracolo, e deve curarne 1' adempimento, Edipo lo 
chiama autore dei suoi mali (Re. 1329). Il concetto 
di Nemesi è superiore al concetto degli DeL Al Dio 
Aux£io<;^ (Ed. Re 203) era consacrato un tempio in 
Argo, e il nome significava, secondo 1' opinione del- 
l' Hermann, il Dio che scaccia i mali. 'ExrjpóXos, che 
scaccia la peste, od 'I-^ib?. ^ ( V. Coro più volte citato 
nell'Edipo Re). Hatav (Fil. 168. Ed. Re 154. Trach. 221) 
awir^p. A lui, nemico d' ogni male, erano sacri gli al- 
tari dinanzi alle abitazioni; quindi chiamavasi TupooTa- 
T^pio?^ (El. 637). 



^ Non tutti i critici vanno d' accordo sul numero delle are, 
che erano attorno alla casa di Edipo. A quale divinità erano 
sacre? Àdhuc lis sub indice manet. I « supplici rami » ri- 
cordano il bastone di Crise, e il luogo di Virgilio al libro XL 
100. « lamque oratores aderant ex urbe latina, velati ra- 
mis oleae, etc... » 

* V. per r etimologia Macrobio ( Saturno I. 17 ) — Idagatovoì 
era, detto perchè insegnò a quei di Sieione il modo di distrug- 
gere i lupi. Pausania II. 9. 

5 Esclamazione ìh — verbo tarara t. 

^ Ciò sembra evidente, non ostante la opposizione del- 
l' Hermann. — V. anche lo scoliaste al luogo citato. 
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8. Artemide, vergine cacciatrice, figlia di Zeus 
e di Latona, è, relativamente all'arte della cac- 
cia, in istretta relazione col fratello Apollo. È so- 
rella anche di Atena. (Ai. 172. El. 171) "ExyjpóXo^ 
(coro citato dell'Edipo Re (abita i monti) xi^vayós 
(El. 563) èXacpyj^Xo; (Ai. 178. Trach. 214) xpuoTjXdc- 
xaxoQ (Trach. 637). A lei fece Agamennone il sa- 
crificio di cui si lagna Clitennestra, e per lei sono 
sacri i giuramenti di Elettra. Forse Aiace fu ri- 
dotto a mali passi per aver trascurato di renderle 
i dovuti onori. E non è fuor di proposito ricordare 
per tale riguardo, T epiteto TaopoTcóXa. * È detta dJfjKpf- 
7uupo(; (Trach. 214) perciò che tiene una doppia face, 
nell'una e neir altra mano; 7rup9Ópo<; (Ed. Re 206) 
spiega lo scoliaste nel significato di luna. Ma non 
interessa gran fatto a noi di sapere se in Febo e in 
Artemide il poeta abbia voluto talvolta personificare 
il sole e la luna. È l' idea di luce, in generale, ca- 
gione di vita agli uomini. Clitennestra racconta al 
sole i suoi sogni (El. 424) e invoca Apollo protettore. 
Aiace, oltre al sole, chiama (yaevvyjs ^[lepa?... aéXa^ ( 856 ) 
queir ^[jiépa che ha il cocchio tirato dai bianchi ca- 
valli. Elettra, come Prometeo in Eschilo, invoca l'aere 
e la luce.* Quale efficace insegnamento morale in 
queste manifestazioni degli intimi sensi dell'animo! 
È la vita nelle sue dolci e care illusioni, nelle sue 



^ V. altra interpretazione. Pausania I. 33. 

^ Ifigenia in Euripide narra il suo sogno air aere. 
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prime e più pure tendenze. * Tra i molti luoghi nei 
quali Sofocle parla del sole, giova ricordare quello 
dell'Edipo Re (660) tuìvccov dewv S-eòv Tcpójjtov *'AXtov — 
Tcdhrra Xe6ao(ov (Ed. Col. 869). Il sole non può essere 
impunemente offeso (Ed. Re 1426). Ecco la mani- 
festazione del primitivo sentimento religioso, per il 
quale inchina vasi T uomo al 8tò^, sereno, puro, splen- 
dente. Dalla idea astratta di luce si passò poi alla 
personiflcazione. E nella luce si rivela la immensità, 
la grandezza di Dio, fino dal primo sguardo dell'uomo 
sul creato. Artemide ebbe comune con Apollo la fa- 
coltà di allontanare il male. * 



9. Pallade 'Ardeva è la Dea della intelligenza, e 
la onoravano specialmente gli Ateniesi. * Qual popolo 
mai raggiunse come quello di Atene così alto grado 
di civiltà? È detta %aTep Acó$, dciiPpox' 'AO-ava (Ed. 
Re 159) xpW2a ^óyatep At6$ (187) Aibq d^xffxa S-eó^. (Ai. 
401 ) asjxvà Tca% ( Ed. Col. 1090) yopy&mQ A5i\ioLOzo(; (Ai. 



* V. Gap. 16. 

' Tra lei ed 'ExaTvj, che ebbe dalla leggenda popolare così 
terribile ufficio, alcuni commentatori fanno una distinzione. 
V. Ant. 1199.... tvo^iav òtóv, 

3 La statua della Dea era cosi alta che, da lontano assai, 
chi s' avviava ad Atene ne scorgeva l' elmo (V. la descrizione 
di Pansania ). Suir Acropoli era un altro monumento ad Atena 
detta NuT}, per ricordare la vittoria sui Giganti. Il trionfo della 
intelligenza sulla forza materiale. ( V. Preller. — Euripide. lon, 
457, 1529). 
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450) -a-eà.... Y^aux^TOG* (Ed. Col. 706). A lei era sacro 
l'olivo. Essa protegge Ulisse pio, obbediente, ed ia- 
veisce contro Aiace, che solo fida nella sua forza e 
la disprezza. Ella è invocata insieme ad altre divinità, 
perchè allontani la peste da Tebe. V. Trach. (1032) 
invocazione di Ercole (V. anche framm. 330 e 724), 
I vecchi Colonesi chieggono a lei la vittoria di Teseo. 
E la intelligenza è luce; ovunque trionfa nelle ar- 
due battaglie della vita. Fortunati gli uomini che la 
vogliono guida costante in ogni loro azione ! 

10. Are^xaXxopóaG (Ed. Col. 1046) xaXxofl-cópa? 
(Ai. 179) d'oupioq (Ai. 613) è Dio della guerra e pone 
in fuga i nemici e assiste i coraggiosi. Chi è da lui 
aiutato vince ogni battaglia (Ai. 614). Il coro so- 
spetta che la pazzia di Aiace sia una punizione di Are, 
il quale non fu degnamente ringraziato della efficacis- 
sima sua protezione. Si gode nel sangue, assale i forti, 
e dà forza alle donne stesse, perchè sopportino le sven- 
ture. La idea delT "Apyji; [xaXepó^ nell'Edipo Re accenna 
agli effetti funesti insieme di guerra e di pestilenza. 
Edipo impreca coli' aiuto di Are la discordia tra i 
figli (Ed. Col. 1392) ed è esaudito. Il Dio abita presso 



^ Devesi interpretare non per il colore proprio dell' occhio, 
ma per il lampo che n'è prodotto dallo sguardo, nel movi- 
mento rapidissimo della pupilla. 

* "kp'm è lo stesso Dio che 'Evuàiws, dicono Lobeck ed Her- 
mann, contro l'opinione dello scoliaste. (Ai. 179). 
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i popoli ritenuti più fieri. (V. anche Ant. 969. Trach. 
655. El. 1243).^ 

11. Afrodite è la Dea della bellezza e del- 
l' Amore, di quell'amore di cui stupendamente è can- 
tato nel coro dell'Antigone (781). Amore si riposa 
sovra la bella gota della fanciulla, e ninno sfugge 
alla potenza di lui. * Essa [liya, u aO-évo? & KuTipt^.... 
( Trach. 497 ) ( Ant. 799 ) «{laxo? yàp,... ( Trach. 441, 
515), occupa Cipro e Citerà e sul cocchio retto con 
briglie d'oro si conduce a Colono (Ed. Col. 693). 
V. anche framm. 678, 710, 879.... 

12. Dioniso (Ant. 1122), figlio di Semole e 
di Zeus, ^ è ricordato con moltissimi nomi.'* Biyc/p<; 
(Ed. Re 211) 6 Baxxew? fl-eó; (Ed. Re 1105) Bixxto? 
( Ant. 154), 6 paxxtwxa? Aióyjcoq (Ed. Col. 679) Baxxeu? 
(Ant. 1122) "laxxos' (Ant. 1154. framm. 782). È Dio 
del vino (Trach. 706. framm. 239) e scuote la terra 
(Ed. Re 211) che visita (Ai. 153). Abita quelle re- 



^ Lo acoliaste registra "kp-m sinonimo di TrdXe/xos ( fiavioL, 
>u(7<rA ) ed invero è la personificazione del concetto di guerra, 
di strage. 

" In Omero è xà/jt? uno dei molti nomi di Afrodite, e 
quindi le xipnsi, 

^ II culto di Dioniso (Tabbìam detto più volte. V. Tuci- 
dide ) è contemporaneo alle più antiche istituzioni religiose. 

* Ambivano gli Dei vari nomi. V. la domanda di Artemide 
a Zeus neirinno a Callimaco. 

*^ Da tixejv ( iubilare ) Passow, 
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gioni dove crescono le viti migliori. Sono ricordate: la 
Baxx«v iJtYixpÓTToXtv (Ant. 1122), le Menadi (Ed. Re 
112), la ninfa Cadmea (Ant. 1115), le BoxxfSes Kw- 
pòxtat (Ant. 1129) gv*eot Y^varxes (Ant. 963). •ftaXiav..,, 
(Ant. 1119), le eutdcSeg Nà^tat (Ant. 1150. framm. 594, 
860. Bp&xxot). E lasciamo altri luoghi meno impor- 
tanti. Licurgo, figliolo di Driante, volendo impedire le 
orgie e cacciare le baccanti, fu chiuso in prigione 
( in una caverna *). A questo Dio eccitatore dellarleti- 
zia si celebravano feste solenni * (Ant. 955). Vi fu chi 
accennò a un luogo di Macrobio ^ per ispiegare ciò che 
è detto al v. 1147 dell'Antigone. Bacco era anche ve- 
nerato come il regolatore « del notturno emisfero. » 
È degno di menzione l'epiteto di xpt^aoiifxpac (Ed. Re 
209). Protegge specialmente Tebe. A lui si ricorre 
nelle sventure e gli si porgono poi tali ringrazia- 
menti che manifestano in modo assai efficace V in- 
terna allegrezza dell'animo. 

13. Demeter protegge l'agricoltura (Ed. Col. 
1600) eBxXoo^, e nel fraram. 917 èTcóytiios, ed ha stretta 
relazione di culto con Dioniso. Ti} n<x\i^&u(; (Fil. 391). 
Era specialmente onorata in Eleusi. * Canta il poeta 
in un frammento (719): « Beati coloro che hanno 

' Con qualche divario ne parla Omero ( II. VI. 90 ). Licurgo 
è accecato. 

' Solennità descritte da Erodoto e da Platarco. 

3 Saturn. I. 18. 

* Scriva Euripide. (lon.): « Danzano in cielo, quando si 
€ celebrano i misteri Eleusini, gli astri e la luna. » V* ha in 
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« veduti i misteri e muoiono tosto: essi vivranno 
« eterni. » (V. anche framm. 809). Persefone è con 
Aidoneo (El. 110. Questo ed altri luoghi già citati. 
V. Gap. 6). Demeter e Persefone [leydcXa %t,<x (Ed. Col. 
683, 1050. framm. 943). 

14. Ermete, ó Mawe^ 5è Trace; (El. 1395) adem- 
pie r ufficio di conciliatore, nelle sue attribuzioni in 
qualità di nunzio, e perciò che adopera l'astuzia in 
favore degli uomini (Fil. 133) e guida le anime agli 
inferi è detto xWvto? (El. Ili) m\kna.ioi (Ai. 832) no\inb^ 
(Ed. Col. 1548). Elettra lo invoca quale guida ad 
Oreste. 

Il furto dei buoi di Apollo è ricordato al fram- 
mento 857. 

15. Efesto è il Dio del quale si giova il popolo 
Dorico contro i ricchi, come simbolo del lavoro mec- 
canico lasciato alle classi soggette. In Atene, dove il 
popolo era signore, doveva, di necessità, comparire 
con diversa significazione. Ha l'officina in Mosiclo, ^ 
monte nell'isola di Lemuo (Fil. 800, 987). Rappre- 
senta r idea del fuoco in generale. È alleato dei 
nemici nell'Antigone ( 123). È nominato poche volte, 



queste parole qualche simbolica significazione? giova inten- 
dere per astri e luna le fiaccole portate in giro dalle baccanti? 
^ Omero. II. XVIII. 369 e Sofocle nel frammento 168, ri- 
guardo alle armi di Achilie. 

Dal Ferro. 7 



98 DEI PRINCIPI MORALI E RELIGIOSI 

e, per ciò che abbiamo detto, apparisce chiara la 
ragione. 



16. Pane èpeaotpixYjs (Ed. Re 1100. Ai. 694) va 
errando sui monti ■S-ewy x^po^raòs 3vag. Si trova spessis- 
simo insieme alle Ninfe, che abitano sui monti, o 
sulla riva del mare, o nelle fonti, o nei prati. Nuixcpat 
Kwpùxcot ( Ant. 1127, già citato), Filottete saluta le 
ninfe evuSpot X£t(i(ovLdc5e? (Fil. 1454) prima di partire 
per Troia. Le SXiai favoriscono la navigazione (Fil. 
1470); Nereidi (Ed. Col. 719). Com'è gentile il pen- 
siero del coro sulla nascita dello sventurato figlio di 
Laio: « Quale delle Ninfe a un Dio campestre unita 
« ti partorì? » Né si dimentichi quella Crisa che fu 
cagione a Filottete di terribili tormenti. ^ MyjXtiSeg 
N6|Ji^fai (Fil. 725), Ka5(X£ca Nufi^a (Ant. 1115, già ci- 
tato) Y^froveg N6(xcpat ( Trach. 215. V. anche i framm. 
491, 548, 597). 

E qui preme avvertire l'affetto vivissimo, per cui 
r uomo onora di culto speciale, e personifica, quelli 
tra i luoghi, o tra gli oggetti inanimati, che più gli 
sono cari e lo commuovono. Filottete saluta la casa, 
0, per dir meglio, la spelonca, le fonti, l'isola tutta, 
testimonio delle sue sofferenze (1453 e seg.:..). Gli 
Dei indigeti, la patria sono in molti luoghi invocati 



^ Lasciamo le questioni sollevate dai critici a questo ri- 
guardo, e solo osserviamo che Crisa è pure nome di isola (o 
più esattamente di molte isole ). V. ad ogni modo Tzete, com- 
mento a Licofrone, v. 911 e Pausania Vili. 33. 
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dal poeta. Così i fiumi, gli antri marini (Ai. 412). 
Ed è qui l'origine dei Satiri, dei gent delle case, 
degli Dei locali. È la legge naturale che guida al- 
l' antropomorfismo. 

Le Muse compariscono, V abbiamo già detto, com- 
pagne a Dioniso (Ant. 965). È dolcissimo il loro 
canto (Ed. Col. 692. framm. 170). Delle Xdcptieg è 
fatto cenno al framm. 490. Né giova che noi parliamo 
di altre minori divinità, o concetti astratti, che il po- 
polo rappresentò quali Dei; r'EXjcfe, la Odcfio, il Xpo'vo^ 
1' ''Ttwog, l' ASws, la Ntxa, il KoXwvòi; S-éo?.... etc... Le 
osservazioni che abbiamo già fatte valgono a spie- 
garne chiaramente il concetto. 

17. Passiamo alle ultime e più importanti ri- 
cerche. Ed anzi tutto, sono gli Dei misericordiosi ? 
Può la misericordia degli Dei ritornare alla calma lo 
spirito esacerbato e vinto nella lotta violentissima 
delle passioni? Si purghino le colpe e cessa l'ira di- 
vina. E chi ha commesso inconscio un delitto ram- 
menti le parole della mite Ismene all' infelice Edipo: 

ToJ>s Sé aob^ Snoi 6«oJ 

Tcóvoug xaxaxuoOotv, oòx 2x^ [wcB^rv (Ed. Col. 383). 

Edipo si rese colpevole oM-' ópcov, o&S*' fijxopfòv (Ed. Re 
1484) e si dice kpòq eòce^^.,. vóiicp 5è xaO-apóq (Ed. Col. 
287, 548). In sul finire della sua vita gli Dei lo in- 
nalzano, lo fanno grande, e vivo e morto egli è fa- 
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vorevole a quelli di cui segue le parti. Esce di vita 
tranquillamente per comando degli Dei. E la purifica- 
zione (l'apoteosi dell'eroe, della vittima espiatoria) 
concilia lo spirito dell' uomo colla vita, ristabilisce 
l'equilibrio morale turbato durante l'azione. L'ASox; 
siede sul trono di Zeus (Ed. Col. 1268). Reo è chi 
si ostina nel proprio fallo (Ant. 1023-1028 e parole 
del coro. 875). 

Oreste, non ostante il matricidio, è purificato an- 
ch' egli (El. 70). La triste fatalità pesava sulla casa 
dei Pelopidi. E gli Dei volevano l' espiazione. Il figlio 
di Agamennone è tratto da una forza a lui superiore 
al gravissimo delitto. Atena perdona ad Aiace, pur- 
ché superi incolume, nel giorno fatale, il tremendo 
pericolo della meritata punizione. Rinsavito, inorgo- 
glisce vie più, e, non volendo vivere umiliato, si uc- 
cide. ^ Egli cade vittima del proprio fallo; è la 
mòrte la purificazione dell' eroe. L' uomo, libero nei 
suoi atti, deve .procedere con attenta riflessione, per 
non essere trascinato poi a subirne le inevitabili con- 



^ Il P. Brumoy scrive nel Théatre dee Grec8( Parigi 1828. 
Voi. III. pag. 145); « I lunghi discorsi, le aringhe di Teucro, 
<i di Menelao, di Agamennone, per quanto belle esse siano, la- 
« sciano assolutamente spenta V azione, ed ecco ciò che non si 
« può menar buono a Sofocle. Ma siccome i grandi maestri 
€ hanno sempre grandi mezzi per farsi condonare i loro di- 
« fetti, il modo con che Ulisse diviene protettore del suo ne- 
« mico riguadagna gli spettatori.... » Cosi è giudicata, con 
leggerezza imperdonabile, quella parto di tragedia, nella quale 
sono espressi i principi della più sana morale I 
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seguenze. * Filottete accusa gli Dei che lo fanno in- 
giustamente soflfrire, ma è pur questa una dolorosa 
necessità del r ordine universale, ed appa'r^f ^hiafris- 
sima, qualunque spiegazione si dia ah 'mito. El allóra 
guarisce l'eroe quando è vicino il gióvtiò'óei\b!ìaiàìS'. 
distruzione di Troia.* 

18. Gli Dei veggono il futuro, ed agli uomini 
lo manifestano mediante il canto, o il volo degli uc- 
celli ( Ant. 1001 e seg. parole di Tiresia. Ed. Re 310); 
mediante T abbruciamento delle vittime, o per mezzo 
dei sogni, o cogli oracoli. ^ Queste predizioni sono 
esse possibili? L'uomo è dotato, o no, di libero ar- 
bitrio? La scienza profetica può solo interpretare 
quei fatti, i quali derivano dalla necessità deir or- 

' Poteva quindi la tragedia finire, come vogliono alcuni 
critici, col suicidio, senza la celeste assoluzione e il ritorno 
della calma negli spettatori ? No certo, poiché la ragione, in- 
segna il poeta, deve penetrare nei misteri della vita, e, quanto 
è possibile, deve chiarirli. 

« V. Omero. Iliade. II. 716. 

^ Oracoli già ricordati di Zeus in Dodona, di Apollo in 
Delfo. LMmportanza di questi oracoli, palese nelle tragedie a 
noi conservate, secondo l'opinione dei critici più autorevoli, 
era base principale di molti drammi, dei quali rimangono solo 
pochi frammenti. La parola del Dio doveva essere VUw /ao'vvjv 
ai mali di Tebe. E fu cagione di tanta sciagura! V'erano gli 
uomini ispirati dal Dio: Calcante, Eleno, Tiresia, il piiì famoso 
per la parte che egli sostiene nelP Antigone e nell'Edipo Re. 
Hanno diritto al massimo onore e se talvolta chi è colpito 
dalla sventura gì' insulta, più gloriosa sarà la loro vittoria. 
(Ricordiamo la fede di Erodoto negli oracoli. V. nota I. 
Parte I. Gap. I ). 
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dine neir universo; non preannunziare avvenimenti 
eventuali. Il futuro poteva esser palese all' intelli- 
.^ gonza' 'degli Pei, perciò che le conseguenze devono 
' cpmspontjece -^alle cause, le punizioni ai delitti. 
J^lt^ùèlno-é'ìi'bèro nel presente. » È verità questa 
spesse volte ripetuta. L' uomo adopera le sue forze in 
una lotta terribile contro il necessario effetto della 
colpa: ed è vinto, poiché non può accadere in alcun 
modo altrimenti. Ogni cosa avviene, e fanno gli 
uomini, appunto perchè deve essere mantenuto T equi- 
librio, l'ordine nel mondo. Ritorniamo col pensiero 
alla sentenza di Erodoto. « Gli Dei non possono 
« tollerare l'sppt? e il delitto degli uomini. "Axous, 
Né[Jt£ai, esclama Elettra^ indignata per le insolenti 
parole di Clitennestra sulla morte di Oreste. Ilio in- 
voca « se pure è lecito » vindice la giustizia contro 
la madre, quasi preparando in tal modo gli spettatori 
alla scoperta dell' innocenza di lei. Tremenda incer- 
tezza dei fatti umani! Egisto pronunzia parole velate 
di timore, che danno un chiaro concetto della Ne- 
mesi e dello spavento che essa ispirava nel cuore 
dell' uomo colpevole. Gli Dei « dovevano ;» permettere 
gli effetti della colpa, finché questa fosse espiata (Ant. 
584, Ed. Col. 967). Filottete minaccia a Neoptolemo 



' Il coro prega gli Dei « ut redeat miseris, abeat fortuna 
superbis. » « Usa moderazione e non essere superbo I » (Pin- 
daro. Pitia 3). Ancora una volta rammentiamo il concetto fon- 
damentale delle Muse di Erodoto. I Persiani e Creso sono ab- 
battuti, perchè gli Dei odiano gli ambiziosi e i superbi. 
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il (fSfóvoq T(ov d«6)v, se gli rapisce l' arco, unico sostegno 
della miserrima sua vita. L'eroe, che disconosce tal- 
volta, nel parosismo del dolore, la potenza degli Dei, 
in essa si affida, come a pia sicura difesa, contro i 
mali della vita e le insidie dei nemici. Il coro delle 
Trachinie poteva chiudere il dramma colle tremende 
parole (xà (xéXXovTa etc... dice Ilio 1270): « Fu ca- 
« gione Zeus di tutte le sventure. » È necessario stu- 
diare gli atti degli Dei nel loro coordinamento, e 
risalire alle cagioni prime. 

Nemesi è la forza, per la quale si ritorna, nel- 
l'uomo interiore e nel Cosmos, per una serie di av- 
venimenti, che sono nel loro assieme perfettamente 
logici e convenevoli, l'equilibrio perduro in conse- 
guenza della lotta delle passioni. <E>&6vo<; è l'atto per 
cui il Dio si irrita, per sé, alla vista di un' ingiusti- 
zia, la quale turba la quiete sociale, e danneggia 
un innocente. Ecco la risposta all'umana intelli- 
genza, la quale indaga la relazione che unisce tra 
di loro gli stranissimi fatti di questa misera vita. 
Ecco perchè l'innocente deve soffrire per il col- 
pevole, il figlio per il padre. Ecco sciolto, se- 
condo il pensiero di Sofocle, il quesito che fu, è, e 
sarà il martirio dei filosofi, il desiderio più vivo del- 
l' uomo insoddisfatto. « Solo chi obbedisce alle leggi 
« conduce assennatamente la vita » (Ant. 1113 ed altri 
luoghi). È chiaro lo scopo del drammaturgo. Virtù, 
egli insegna, e non sarete colpiti dalla sventura. 
Virtù, e non saranno infelici, per triste necessità, i 
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vostri discendenti. Cos'è adunque il Fato? Il Dio degli 
Dei? non è piuttosto l'uomo stesso? Comprese il 
poeta nel senso più vero la vita, o semplicemente 
ammirò dell'uomo la dignitosa caduta? Avvicinò 
r uomo agli Dei, o, meglio, spiegò la potenza degli 
Dei quale effetto delle azioni umane? Egli studiò 
la società, nei suoi bisogni, nei suoi desideri, e volle 
stabilirne le leggi. È questa la serenità della sua 
fede religiosa. 

E r uomo deve non solo fuggire la colpa, ma 
eziandio chi la commise. In tal maniera è possibile 
la punizione. Temono i vecchi di Colono T ira celeste, 
poiché si sono mostrati cortesi verso di Edipo. Ma 
poi, per opera di Teseo, gli animi si calmano, si 
fanno più miti. È vicino il momento solenne della 
purificazione; ed è all'infelice, cui onorano gli stessi 
Dei, non al colpevole, che si concede l'ospitalità! In 
Edipo è r esempio dell' uomo che sa lottare con ener- 
gia contro le sciagure per la difesa della sua dignità. 
E senza questa lotta non sarebbe il dramma. Edipo 
Re rappresenta la triste condizione dello spirito umano 
nelle necessità dolorose dell'esistenza: Edipo a Co- 
lono la pietà che si conviene verso i miseri, i quali 
dimostrano, coi loro giusti lamenti, come nelle av- 
versità r animo nostro possa e sappia innalzarsi» Ma 
v' ha di più. 

Gli Dei odiano l' uomo colpevole. Io inducono a 
peccare di nuovo e lo trascinano a perdizione. Ciò è 
naturalissimo, secondo il pensiero di Sofocle. La giù- 
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stizia divina è invero Ja conseguenza dei fatti umani. 
Disordine genera disordine, delitto vuole delitto. Tutto 
questo è figurato nell'odio e nelT inganno degli Dei. * 
La riflessione calma e prudente non è possibile in 
chi deve subire gli effetti del delitto, e perciò ap- 
punto Edipo inconscio è trascinato alla colpa. 

Antigone dice, che gli Dei conducono a fine il 
male che aveva avuto origine da Edipo. Creonte, 
nella sua proterva cecità, offende gli Dei e merita 
quindi d'esser punito.* Egli perde la moglie ed il 
figlio. La tremenda fatalità, che è legge immutabile 
ed eterna, ritorna l'equilibrio nell'umano consorzio, 
nella famiglia, nell'individuo, ma ben triste è la , via 
che a questa meta conduce. È la violenza della rea- 
zione, per la quale si arriva alla riabilitazione mo- 
rale, e spesso nuovi guai prepara per 1' avvenire. Ma 
qui si esercita la libertà dell' uomo e grandeggia 
la potenza della sua volontà. « L' uomo è libero nel 
« presente! » Il sentimento religioso superiore alla tra- 
dizionale superstizione fu posto dal poeta in armonia 
colla vita. La verità filosofica è la pratica morale. 



' V. Preller ( Mit. Gr. ) V inganno fatto a Zeus da Prome- 
teo. Zeus sapeiva di essere ingannato nel sacrificio; voleva anzi 
1' 'nganno per punire V ingannatore. 

* Creonte e detto aya^óii e l'aggettivo proverebbe la no- 
stra asserzione con maggiore evidenza. Il re di Tebe si mo- 
stra crudele « per necessità. » Egli è strumento del potere 
degli Dei, i quali debbono vendicare la colpa fino alla completa 
sua espiazione. Le ragioni politiche lo accecano. 
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E un altro fatto ancora prova la importanza di que- 
sto nostro giudizio. 

Gli Dei odiano eziandio chi ha raggiunta troppo 
grande prosperità. È lo stesso principio di Erodoto, 
che ebbe così frequente applicazione nello svolgersi 
della ellenica civiltà. Vi ha un limite imposto ad 
ogni azione. Oltre a questo limite non è virtù, è tur- 
bato l'equilibrio nella vita sociale. Che un siffatto 
concetto di giustizia sia conciliabile, per ogni ri- 
guardo, cogli altri attributi della Divinità, non ose- 
remo affermare. 



€ Veggenti e non veggenti 
Unica notte involve. » 



canta lo Zanella. 

Lo Schlegel, ^ ragionando del fato nella tragedia 
Sofoclea, avverte; « Gli Dei servono ad un certo nume 
« indefinito, che dicesi fato. » Ma non si deve inten- 
dere nel senso che più comunemente si suol dare a 
questa parola. Se noi imaginiamo gli Dei soggetti ad 
una forza stranamente despotica e capricciosa, quale 
conforto ne viene all'uomo? La tragedia sarebbe a 
lui cagione d' irritazione e di terrore. Tu devi cadere 
con dignità, essa gli direbbe; ma non isperare che 
la tua sorte muti giammai ! E invece, nella età che 
noi abbiamo studiata, la intelligenza umana, col lin- 

* Ueber dramatische Kunst und Literatur (già citata). L 
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guaggio della poesia, e con quanta maggiore chia- 
rezza è possibile, esprime le ragioni per le quali è 
vittima della sventura non solo il colpevole, ma anche 
l'innocente! È questo il fine glorioso che il nostro 
poeta ha felicemente raggiunto. La "saggezza, egli in- 
segna, renderà meno frequenti e meno gravi i dolori 
della nostra breve esistenza. 

19. Le K^peq perseguitano i malvagi (Ed. Re 
472): sono simbolo di quelle disgrazie che di neces- 
sità colpiscono gli scellerati. Esse devono punire Y uc- 
cisore di Laio, cagione a Tebe d' immensa sciagura. 
Ki^f> significa disgrazia, calamità, in senso generico 
(Fil. 42, 1166). 'Apot (El. Ili e 1419) sono i mali 
che l'uomo impreca ai suoi nemici (Ed. Re 744. Fil. 
1120 ed altri....): àpi è delitto (Ed. Col. 1^1. Trach. 
1241) e Zeus ipaJCoq ha cura della esecuzione delle 
pene (Fil. 1182. framm. 467. Ed. Re 1291. Trach. 
1204). Le 'Apoi cacciano Edipo e perseguiteranno 
anche i figli snaturati. 

AàtY] (El. 528) è il sentimento della giustizia, il 
diritto ingenito, per cui V uomo giudica del fas e 
del nefas. Oreste si accinge Zìxq ad uccidere la ma- 
dre (El. 70). È concetto di potenza che impone la 
prima osservanza delle leggi ed ha origine dagli Dei. 
E si avverta il significato di 5bai al verso 1071 delle 
Trachinie (Ai. 1335, 1342). Sta presso i superi e gli 
inferi su alto seggio ( Ant. 451, 854. Ed. Col. 1382). 
Compagna all'uomo virtuoso (o6|i|iaxo<; Ed. Re 274), 
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nemica ai malvagi (framra. 11), che instancabile per- 
seguita ovunque (Fil. 812 S-éing. El. 432 ), è però 

meno energica e meno fiera delle Erinni (il rimorso 

di Clitennestra): oeiivoì O-ewv (El. 112) ryj<; xoJ 

SxÓTOi) xópot, TcarSe? (Spxacbu Skótou (Ed. Col. 40, 106) 
9^od (Ed. Col. 101, 1010) 5a^|ioveg,5etv©7ce<;, TTÓTVtat, <i|ju»-. 
liixeiat, (feì TcapS-éva, xA-^Sviot etc... Con quale culto, fos- 
sero onorate appar chiaro nell' Edipo a Colono. Son 
dette anche Eumenidi, e con tal nome le invocavano 
gli elioni, per meritarsi la loro efficace protezione:* 
i)$et xa£ ndUnoìjq xoi mX()xet.p etc... (El. 489). La veste 
avvelenata, che Deianira regala allo sposo (Trach. 
1058), le armi di Aiace sono opera delle Furie. Esse 
risvegliano il rimorso, esprimono l' orrore che è nel- 
r uomo conseguenza delle azioni disoneste. (Ant. 603. 
framm. 508). E non citiamo altri luoghi di minore 
importanza. 

Morpo, e lo dice la etimologia della parola,* significa 
la parte a ciascun uomo concessa: ciò che gli spetta, 
avuto riguardo alla breve durata della vita, nelle vi- 
cende del mondo. È V onore che a ciascun uomo si 
deve per le azioni sue. ' (Trach. 163 jiorpa tcot^mk; y^?)* 
4(jiotpog (Ai. 1327) ?a6|iapo<; (El. 87) aÒT6|iotpo<; (framm. 

' È degna di studio speciale la genealogia delle Erinni, 
diversa da quella di Esiodo (Teogonia). Sono figlie della Terra 
e deir Ombra!.... L'allegoria si spiega assai facilmente. 

* Ricordiamo il verbo fuipta^at. ^ 

^ I laoghi in Omero ove parlasi di più che una Mof/oa non 
sono ritenuti autentici ( II. XXIV. 49. Od. IX. 197 ). Esiodo e i 
poeti più vicini cominciano a nominare spesso le MoXpai, 
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249) 56(7{iopo<;, c2|i|Aopo<;, 7ci[i(iopog (Fil. 182. Ed. Col. 
16i). Passa poi a significare Morte (Ai. 516): TrpJv (la 
fjiotpav è^^xetv pfou, dice Antigone (896). È ricordata 
in moltissimi luoghi. 

Un po' diverso è il significato d"" alari<^ (Ai, 256, 
Ed. Col. 34. Trach. Ili). Prevale alla idea di neces- 
sità quella di opportunità di un fatto che avviene^ 

È detta TtsTrptófiévY] la lotta che Edipo impreca ai 
figli (Ed. Col. 421. Ant. 1337). Determina i fati, ai 
quali gli uomini sono soggetti. 

n6T[io<; è la contraria fortuna, detta quindi toxóg 
(Ed. Col. 1323) &joxó|itaTo<; (Ant. 83, 1346. framm. 
713. Fil. 1116 TTÓTjiog 5at{ióv(ov). 

TOxTj, ricordata in moltissimi luoghi, è 1' avveni- 
mento fortuito. Meritano speciale menzione i luoghi 
dell'Edipo Re (977) e dell'Antigone ( 1158): T6xY)Yàp 
òp^'oZ Yjd TÒXTI xata^^éTTst xòv eòiuxoOvta.... E sono pro- 
nunciate queste parole da un uomo di poco valore! 
Ciò di cui r uomo non conosce 1' origine attribuisce il 
poeta alla T6x>l- La fortuna! Quanta parte ebbe sempre 
nelle superstizioni di tutti i popoli! Edipo non cono- 
sce r origine sua. È figlio della Tbxf] ! E Tecmessa 
( al verso 485 dell' Aiace ) : xf'fi àyayxdocq róx^j? oò>c gortv 
oòSèv {xer^ov àvd'pénoiq xaxóv. Si vedeva minacciata da 
cosi grande sventura! T6xt] àNocpLoioL \E\, 48. Ai. 804). 
Ma la TuxY) proviene dagli Dei, e gli Dèi sono cagione 
di quei fatti che a noi sembrano accidentali. (Ed. Col. 
1506. Fil. 1326 e molti altri luoghi). Il poeta com- 
batte la superstizione popolare, e ragiona sul con* 
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celto della fortuna in armonia agli insegnamenti mo- 
rali, ai quali abbiamo già accennato, perchè Tuomo, 
fidando nelle sue forze, operi il bene, e ne abbia, 
premio sicuro, la protezione divina. Così egli sarà 
« fabbro a sé della fortuna sua » ( An(. 328. Ed. Re 
766, 1036. Fil. 546, 775, 1069 etc..„ framm. 205, 686). 
'Avdcyx'yj è '^ necessità di ciò che avviene od av- 
verrà. Concetto che riconduce alla Nemesi e di fre- 
quente manifestato dal poeta ( framm. 234, 521, 656, 
696, 749. El. 696. Ed. Col. 605. Fil. 1340. Ed. Re 877. 
Ant. 1106. Trach. 834). E ciò che avviene per neces- 
sità 8er (Fil. 998), XP^ (Fi'- 999. Ed. Col 1441), 
è^etXexott (Fil. 1421). E moltissimi altri luoghi. 

20. Che cosa avviene dell' uomo dopo la morte? 
Sono puniti gli scellerati? Sorride ai buoni ed, agli 
infelici la speranza di un premio eterno ? Ricordiamo 
quanto s'è detto intorno alla misericordia degli Dei. 
La ferrea necessità, che il giusto ed il malvagio 
ugualmente colpisce, permette dopo la morte F eterno 
equilibrio, che nella religione di Cristo è argomento 
agli sventurati di sommo conforto? Afferma il poeta 
con Pindaro (Olimp. II) che « oltre la tomba è il 
« premio condegno; che le anime degli empi non 
« isfuggiranno, nell'Orco, alle pene a loro inflìtte da 
«Zeus....?* » Studiamo alcuni luoghi importantis- 

* Chi ha pura V anima da ogni macchia, dopo triplice vita 
sulla Terra e nel Tartaro, va alle isole dei beati, al palazzo di 
Cronos (Metempsicosi). V. Preller. Mitologia. 
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simi nelle tragedie Sofoclee. Speri T uomo in quel su- 
premo giudizio che ad ognuno deve rendere il suo: 
èqjeOpé a'd&covy 6 Ttdcva-' òp&y XP^vo»;. (Ed. Re 1213). Il 
coro nella Elettra esclama (824): « Ove sono ì ful- 
« mini di Zeus, se tali colpe sono impunite? Dov'è 
« il fulgido sole ?» Vi ha dunque piena fiducia nella 
giusta vendetta divina. « La giustizia siede regina 
« negli inferni regni » (Ant. 451). Creonte al verso 
654 dell'Antigone: « Lascia che ad altri ella si ma- 

« riti nell'Orco. » Parole strazianti! E VdlrffEko<z 

chiude la narrazione sulla tristissima fine di Emone 
e di Antigone, dicendo: « I due amanti fecero nel- 
« rOrco le loro nozze * (1241). La morte è il pas- 
saggio al regno delle ombre e delle tenebre. ^ Le 
anime si riconoscono nel mondo di là, si legano tra 
di loro con vincoli di affetto. Dice Antigone: « Io 
« devo piacere più a quelli che vivono laggiù, che a 
« quelli che vivono sulla terra. » Ma il premio, il 
castigo?' Abbiamo al verso 1443 del Filottete la 



* Si avvicinano le idee di Sofocle sulla vita futura a quelle 
degli epici? I morti, secondo Omero, stanno nell'Ade, e conti- 
nuano a fard ciò che facevano sulla terra, ma loro manca la 
volontà. — Non si appalesa in essi vera forza d'intelletto. 

- Scrive il prof. F. Zambaldi, in una dotta memoria inti- 
tolata: « Eurip. de rebus divinis et humanis quid senserit. » 
(Roma 1876): « Quibas rebus conflcitur ne de mortuis quidem 
fuisse Euripidi certam et constantem sententiam, sed in eadem 
qua elus aequales obscurltate versatum esse. Etenim modo 
velut praesagentis animi anticipationem quandam alterius 
vitae deprehendimus ad bona ac mala iuste compensanda. Ale. 
744. modo vita illa obscura afflicta, omnls voluptatis expers 
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sentenza: o& yàp i^òdépeta ouvd-vi^oxet Ppotor<;.... Ma non 
danno queste parole gran luce nella questione/ Al 
verso 1556 dell' Edipo a Colono il coro desidera al vec- 
chio sciaguratissimo, il quale ha tanto sofferto in 
questa vita, non il premio nella futura, ma che Ai- 
doneo gli conceda una morte tranquillissima e senza 
dolori. Disse alcuno, che il coro chiedeva soltanto ciò 
che non dipendeva da necessario giudizio. Se Edipo 
aveva bene meritato, anche senza le preci altrui, sa- 
rebbe stato premiato.' Creonte esclama: « Dite non 
« vorrà che Tuomo tristo abbia ugual sorte del 
« reo. » Ed Antigone risponde: « Ma chi può dire se 
« laggiù queste opere stiraansi pie? * Giudici infalli- 
bili delle azioni umane sono soltanto gli Dei. Chi può 



esse videtur. Or. 1084, et optat nullam esse, nam si huius si- 
milis futnra sit, quid remedii aerumnarum esset in morte? 
Heracl. 591. Alias negat quidquani esse post obitum, ac sua- 
det ne multis lacrimis propinquorum morte lugeamus, qui 
nulli sint. Ale. 381: unam, quam afifectare possimus, immorta- 
litatem industriae atque virtù tis; improborum vero cum morte 
omnia extingui. fr. 734. Loco quodam Helenae (1013) ait mor- 
tuos non esse amplius per se nec sui conscientiam servare, sed 
in aetherem immortalem abire, et cum eo commixtos immor- 
tali sensu fruì. Est quando mortem remedium esse malorum 
iis verbis praedicet, ut dubites utrum animum cum corpore 
extingui affirmet, an adumbratam quandam doctrinae Cbri- 
stianae praesensiooem deprehendendam putes. framm^ 639. 830. 

Troad. 636 igooramus quid apud inferos futurum sit. 

Hipp. 189. > 

^ V. nota ultima: Parte I. e si rammenti la differente le- 
zione: ó yip tonicità 

^ Se pur giova il confronto, veggasi il pensiero espresso 
sulla vita fiitora da Platone nel Fedro. 



^ J 
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penetrare il terribile mistero? Chi può affermare 
quanto le leggi umane interpretino con esattezza la 
volontà degli Dei? Issione paga la pena del suo ar- 
dire (Fil. 678). Ricordiamo infine il concetto fonda- 
mentale dell' Antigone, le parole di questa infelice 
figlia di Edipo sulla vita dopo morte, e ne uscirà una 
voce assai confortante. In tutto l'Edipo a Colono si 
rivela un dolce sentimento della morte, che ci tra- 
sporta in un' esistenza più calma e più pura, quan- 
tunque nulla vi sia di preciso, di determinato. E le 
relazioni affermate dal poeta tra i morti ed i vivi? 
Esclama Elettra: « Io vivo una misera vita e ne son 
« paga, che do cruccio agli uccisori, e faccio onore al 
4f padre mio, se pur laggiù è grata alcuna cosa. » 
Agamennone aiuta chi lo deve vendicare (El. 453, 
1420), accoglie le offerte degli amici, sprezza e rigetta 
le libagioni della donna che lo aveva assassinato. 
Ma la imagine di Agamennone vive solo, può alcuno 
obiettare, nella fantasia di Elettra ( V. anche fram- 
mento 719). 

Questo a noi sembra certo, indiscutibile: che ogni 
pensiero di Sofocle è rivolto alla vita dell'uomo sulla 
terra, e conferma la necessità di quell'equilibrio che la 
Nemesi difende. <c Ninno si può dire beato fino al ter- 
« mine di sua vita. Tutti gli uomini sono soggetti alla 
« sventura » ed « è la morte il sollievo dei mor- 
« tali, che sono stanchi di soffrire. » I buoni, in 
ogni caso, non avranno ragione di pentirsi. E la 
indeterminatezza del linguaggio, colla quale il poeta 

Dal Ferro. ^ 
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sfugge ad una risposta chiara e concreta SttUa que^ 
stione, addimostra cbe eg^li parla non come scienzato, 
ma veramente come savio educatore. Sofocle non si 
oppone alia credenza popolare, ma di questa giovan- 
dosi, con maravigliosa efficacia^ consiglia agli uomini, 
nom soddisfatti del presente ed incerti dell'avvenire, 
mn ineffabile conforto: la costanza nella pratica della 
virtù ì 
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